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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

V I G N O L O, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera deli deputati

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso il seguen-
te disegno di legge:

C. 2302. ~ « Aumento della quota di par-
tecipazione dell'Italia al capitale della Banca
internazionale per la ricostruzione e lo svi~
luppo )} (1477).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati pre-
sentati i seguenti disegni di legge di inizia-
tiva dei senatori:

LEPRE, CIPELLINI, FERRALASCO, FINESSI, SI~

GNORI, AJELLO, COLOMBO Renato, FOSSA, SCA-

MARCIO, SEGRETO, ALBERTINI, CAMPOPIANO,

CARNESELLA, CATELLANI, DALLE MURA, DE MAT-

TEIS, DI NICOLA, FABBRI, LABOR, LUZZATO

CARPI, MARAVALLE, MINNOCCI, PITTELLA, POL-

LI, RUFINO, TALAMONA, VIGLIANESI, VIGNOLA,

VIVIANI e ZITO. ~ « Norme speciali di tutela
del gruppo linguistico sloveno» (1478);

ABBADESSA e LA RUSSA. ~ « Disciplina del-
le vacanze scolastiche» (1479);

ABBADESSA e LA RUSSA. ~ « Elevazione dei

tempi radio e televisivi riservati al "libero
accesso"» (1480).

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E. Il senatore Maz~
zoli, anche a nome degli altri firmatari, ha
dichiarato di ritirare il disegno di legge:
« Modifiche agli articoli 2 e 5 e abrogazione
dell'articolo 6 della legge 10 ottobre 1962,
n. 1494, sul riordinamento dei ruoli organici
del personale addetto agli istituti di riedu-
cazione per minorenni» (802).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. A nome della 4a
Commissione permanente (Difesa), in data
29 novembre 1978, il senatore Giust ha pre~
sentato una relazione unica sui seguenti di~
segni di legge:

«Modifiche alla legge 10 dicembre 1973,
n. 804, e successive modificazioni, per quan-
to riguarda gli ufficiali a disposizione e in
aspettativa per riduzione di quadri dell'Eser~
cito, della Marina, dell'Aeronautica e dei
Corpi di polizia» (1296);

SCHIETROMA. ~ « Modifiche all' articolo 20

della legge 5 maggio 1976, n. 187, concernen-
te la promozione prima dei limiti di età per
gli ufficiali delle Forze armate e dei Corpi
di polizia» (1130);

DELLA PORTA ed altri. ~ «Nuove norme
per la valutazione e promozione degli ufficia~
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li delle Forze armate, al raggiungimento del
limite di età» (1049);

GIUST. ~ « Proroga del termine previsto
dagli articoli 15 e 17 della legge 10 dicembre
1973, n. 804, riguardante il collocamento in
aspettativa degli ufficiali delle Forze arma-
te» (1463).

Annunzio di approvazione di disegno di
legge da pal-te di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Nella seduta del
29 novembre 1978, la 4a Commissione per-
manente (Difesa) ha approvato il seguente
disegno di legge:

« Modifiche alle norme sul reclutamento
dei sottuffÌciali dell'Arma dei carabinieri»
(677).

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

({ Conversione in legge del decreto~legge
21 ottobre 1978, n. 642, recante provve-
dimento di transizione sul personale uni-
versitario» (1433);

« Conversione in legge del decreto-legge
10 novembre 1978, n. 691, concenlente il
rinvio delle elezioni delle rappresentanze
studentesche negli organi di governo uni-
versitario» (1456)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione dei di-
segni di legge: « Conversione in legge del
decreto-legge 21 ottobre 1978, n. 642, recan-
te provvedimento di transizione sul perso-
nale universitario» e: « Conversione in leg-
ge del decreto-legge 10 novembre 1978, n. 691,
concernente il rinvio delle elezioni delle rap-
presentanze studentesche negli organi di go-
verno universitario )}.

:È iscritto a parlare il senatore Nencioni.
Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, una bre-
ve notazione, dato il disinteresse con cui si
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seguono questi lavori per la conversione in
legge del decreto-legge 21 ottobre 1978, nu-
mero 642, evento che ci auguriamo vera-
mente non si verifichi. Il provvedimento è
motivo di dissenso nel 'paese, motivo di dis-
senso nell'università, è un monstrum nean-
che giuridico, perchè offenderei la scienza
giuridica, è un monstrum che ha le stigma-
te di quelle che i nostri avversari chiamano
le spinte corporative, non capendo che la
corporazione riflette gli interessi generali e
non quelli di categoria; ma onnai il termine
è entrato nella prassi.

Vi dico subito che nella relazione si dà
una definizione del provvedimento che è in
sostanza un fenomeno curioso della filoso-
fia dei contrari; si dice cioè che « da ciò è
venuto un testo che pare equilibrato, nel-
l'ottenere il quale non c'è stato nessuno che
possa chiamarsi il primo della classe perchè
ognuno, nell'accettazione dell'una o dell'altra
parte, ha lavorato rinunziando a qualcosa
di proprio, come deve avvenire quando so-
no più forze politiche di matrice spesso dia-
metralmente opposta a dover provvedere ».

Ora è evidente che in sintesi nella relazio-
ne si afferma che si è raggiunto l'equilibrio,
mentre non solo non è stato raggiunto, ma
le tensioni che sono in atto dimostrano che
il cosiddetto equilibrio ha veramente scon~
tentato tutti. E non può che essere così, per-
chè si è voluto creare attraverso un decre-
to-legge un preteso equilibrio provvedendo
con norme giuridiche contenute in un atto
avente forza di legge, che ha già creato dei
diritti soggettivi condizionati da una scaden-
za obbligata, cioè l'esame del Parlamento
la reiezione o la conversione o l'abbandon~
per inattività. Si tratta però di norme che
hanno creato aspettative scaturenti da di-
ritti soggettivi perfetti.

Con le modifiche in Commissione, frutto
anche queste ài attività di forze estranee al
Parlamento, perchè spesso siamo trasforma-
ti in portavoce di tensioni che si manifesta-
no al di fuori, e di cui non si conosce nep-
pure l'origine, siamo venuti a modificare so-
stanzialmente quello che era stato ritenuto
l'equilibrio dal Governo e, prima di esso,
dalle forze politiche che si sono consultate,
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o che, avendo il privilegio di essere chiama-
te a consulto, hanno espresso il loro parere.

Fatto emblematico di questa situazione è
l'articolo 4, U cuore pulsante di questo prov~
vedimento legislativo, che si è presentato con
una determinata disciplina ed è stato modì~
ficaLO cosicchè ora è Iportatore di una disci~
plina completamente antitetica venendo me-
no a quelle straordinarie ragioni di necessi~
t8. e di urgenza (a norma dell'articolo 77 del.
la Costituzione) che legittimano il decreto-
legge: !'inquadramento nella fascia dei pro.
fessori associati. Nel merito mi associo an~
che a quello che ha detto il senatore Plebe
del mio Gruppo che, essendo docente univer- I
sitario, ha mostrato un atteggiamento di

!

rassegnazione al provvedimento. Egli dice: :
io l'approvo per rassegnazione; cioè per la
coscienza che le ragioni ideali, i contenuti
della funzione universitaria, le ragioni nel
senso classico della parola di raziocinio non
contano più, non hanno più alcuna impor-
tanza; è la realtà che si manifesta e si deve,
ad un determinato momento, subire, per un
malinteso senso dello Stato e per la diser~
zione, quasi, dai doveri che scaturiscono dai
giuramenti che i ministri prestano dinanzi
al Capo dello Stato al momento della no~
mina. Questa mattina Plebe diceva: questo
provvedimento creerà caos nelle università,
ma questo caos c'è già, pertanto nè si ag-
giunge, nè si toglie nulla; perciò per rasse-
gnazione sono personalmente favorevole,
con le critiche che vi faccio. Ed infatti il
senatore Plebe ha espresso critiche.

Come presidente di Gruppo, io vi dico che
il mio Gruppo voterà contro questo provve.
dimento perchè non c'è alcuna ragione di da-
re una sanzione di carattere politico ad un
provvedimento quando c'è in ciascuno di noi
la coscienza che non si risolve alcun pro-
blema, anzi si degrada l'università. Questa
mattina qualcuno diceva: a livello liceale;
ma perchè si vogliono offendere i licei? E chi
è passato attraverso le aule della scuola me-
dia superiore ed ha conosciuto i licei vera-
mente si sente offeso perchè si offende una
delle primarie funzioni dello Stato: quella
dell'insegnamento propedeutico all'insegna-
mento universitario. Ebbene si degrada l'uni-
versità perchè si favoriscono persone che non
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hanno assolutamente la capacità, che non
possono avere la capacità e l'esperienza del
docente. Si qualificano attraverso delle ve
rifiche che non hanno nulla di serio, men-
tre in ipotesi si lascia senza alcuna tutela
una fascia di docenti universitari. Perciò ho
presentato un emendamento ~ l'unico emen-
damento che mi sono permesso di presen-
tare in quanto avrei dovuto presentare come
emendamento un provvedimento legislativo
sostitutivo; ma, con la coscienza che tutto è
inutile, ho presentato un solo emendamen~
to ~ che riporti all'onore della considera-
zione i liberi docenti con libera docenza con-
fermata che, quanto meno, hanno avuto per
anni l'onere e l'onore di essere a livello di
docenti, dopo aver presentato delle opere ed
aver dato prova di essere degni di ricopri-
re l'alta carica, di assolvere l'alta funzione
di docente universitario.

Osservo come prima cosa ~ sarò brevis-
simo, anzi telegrafico ~ che è assurdo sta-
bilire !'ingresso nel ruolo dei professori as-
sociati di assistenti universitari con tre an~
ni d'incarico e non prendere in alcuna con-
siderazione gli incaricati, pure con tre anni
o anche più, liberi docenti confermati.

Ma come è possibile? Ma vi rendete con-
to dell'assurdo? Ci sono dei docenti univer-
sitari con quattro, cinque, sei anni di inca~
rico, con tre o quattro libere docenze, con-
fermate, con anni di insegnamento, dunque,
con titoli scientifici di alto rilievo, e debbo~
no essere posticipati a degli assistenti uni-
versitari con tre anni di incarico (con tutta
la lode che si può dare alla figura dell'assi~
stente universitario)! Si vogliono privilegia-
re gli assistenti i quali hanno sostenuto un
esame di idoneità non alla docenza ma a
prestare la propria opera di collaborazione
con un professore titolare di corso, e si tra-
scurano del tutto i liberi docenti i quali han-
no pur sempre sostenuto una prova di ca~
pacità, ripeto, a condurre una ricerca, a te-
nere corsi universitari concorrenti e pareg-
giati a quelli tenuti dai professori ordinan,
come è riconosciuto dalla legislazione tutto-
ra vigente. Questo non può essere negato,
onorevole Ministro: i corsi tenuti dai liberi
docenti possono venire pareggiati a tutti gli
effetti ai corsi ufficiali tenuti dai profes-
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sori ordinari e valere per i piani di studio.
Questo avveniva anche ai miei tempi, negli
anni verdi dei miei corsi universitari. Inol~
tre il giudizio di libera docenza esigeva ~~

lo ricordo a chi se ne è dimenticato ~ la ri-

cognizione di contributi « originali» del can-
didato nel particolare ramo dello scibile per
cui egli aspirava alla libera docenza.

È evidente che vi è disparità, ai fini della
nomina ad associato, tra la richiesta di in.
carico settennale per i professori non assi-
stenti di ruolo e quella di incarico triennale
per gli assis'tenti. Ai fini dell'assunzione nel
ruolo degli associati, le mansioni delle due
categorie di professori sono esattamente le
stesse. La qualifica di assistente presa da so-
la è infatti considerata dal decreto-legge e
dalle modifiche apportate idonea solo a con-
sentire la partecipazione a concorsi, quindi
come un gradino assolutamente inferiore. A
chi affrontava un esame di assistente secon-
do le leggi del tempo non erano richiesti nem-
meno gli elementi minimi per il consegui-
mento di un incarico, e nemmeno era pre-
scritto di presentare una sola pubblicazione,
che di per sè poteva qualificare l'aspiran-
te assistente. Pertanto, non vi era la prova
assoluta di una maggiore attitudine nella
valutazione di due persone titolari delle stes-
se mansioni. E se si addiviene a questa
valutazione diversa con criteri diversi, è evi-
dente che attraverso la norma viene viola-
to l'articolo tre della Costituzione della Re-
pubblica che pone il principio dell'ugua-
glianza sotto il profilo della ragionevolez-
za che uguaglianza vi sia.

Onorevoli colleghi, era forse molto meglio,
invece che cercare di rianimare con un mas-
saggio eroico un provvedimento nato morto,
di rianimare un cadavere, era molto meglio,
come qualcuno aveva suggerito, anche recen-
temente, nella Conferenza dei presidenti di
Gruppo, considerare questa materia insie-
me alla riforma universitaria perchè ciò
avrebbe consentito una maggiore medita-
zione nel creare delle situazioni, nel can-
cellare le situazioni stesse, nel proporre del-
le modifiche che stravolgono i contenuti del
decreto-legge originario.

C'è una vecchia considerazione che da
tanti anni faccio spesso e che non ho più

fatto perchè mi sono convinto della inutili-
tà di sostenere determinate cose: il decre-
to-legge, per quanto concerne la concezione
costituzionale, il Governo lo emette nelle
condizioni previste dalla Costituzione, cioè
nei casi straordinari di necessità e di urgen-
za, sotto la sua responsabilità. Il decreto-leg-
ge è un nomen iuris che non esiste nella Co-
stituzione ed è abusivo perchè la Costituzio-
ne parla di atto avente forza di legge, non
parla di decreto-legge. È un atto avente for-
za di legge che il Parlamento ha la possibili-
tà di convertire e di non convertire; e il Go
verno lo emette ~ lo dice la Costituzione ~

sotto la sua responsabilità; pertanto è una
responsabilità di carattere politico attraver-
so cui, con il permesso della Costituzione, Il
Governo usurpa le funzioni del Parlamento
ed emette un atto avente forza di legge.

Ora, dato questo, non è concepibile sotto
il profilo ipolitico, sotto il profilo costituzio-
nale e vorrei dire anche sotto il profilo del-
la correttezza che a un determinato momen-
to la norma che attraverso il decreto-legge
viene emanata e che crea dei diritti sogget-
tivi, crea ~ diciamo in termine non tecni-
co ~ delle aspettative fondate anche sulla
possibilità di tutela di questi diritti, venga
assolutamente capovolta con criteri diversi.
Per esempio, per gli incaricati con un certo
numero di anni si prevedeva la possibilità di
accedere attraverso domanda direttamente
all'insegnamento; qui si è capovolto il cri-
terio e il Governo è stato d'accordo. Ora,
se vi era una ragione che aveva dettato
una norma, non si vede come senza respon-
sabilità governativa si possa cancellare addi-
rittura il contenuto del provvedimento con
delle sostanziali modifiche che portano del-
le norme che sono proprio l'espressione ca-

I
povolta di quanto il Governo aveva ritenu-

1 to sotto la sua responsabilità, sanzionata dal-
! la Costituzione, di proporre al Parlamento
i per la conversione.

Non succede mai niente: ci siamo trovati
di fronte a una pioggia di decretazione d'ur-
genza quale non c'era mai stata per !'innan-
zi, neanche nei periodi contrassegnati dalla
legificazione attraverso ,il decreto-legge; non
si immaginava mai quello che il futuro avreb-
be portato, perchè la Costituzione ha conce.
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pita la decretazione d'urgenza solo per de--
terminati casi che dovevano essere limita~
H, per esempio, alle calamità naturali che
portassero sconvolgimento. Poi il decreto~
legge, data l'urgenza e la necessità di prov~
vedere, si è trasformato in uno strumento
normale.

Che sia così potrebbe anche non essere
un male, ma quando poi si arriva a emetter-
li senza alcun senso di misura o di respon~
sabilità, senza che il Governo si adoperi per
sostenere i suoi mostri, veramente si è di
fronte ad una pagina anomala per il Parla~
mento. Il Governo che ha vagliato attra'Ver~
so meditazioni lunghe la necessità e l'ur-
genza di una decretazione simile deve ave-
re il coraggio di sostenerla anche arrivan-
do alle dimissioni qualora il Parlamen-
to fosse di parere contrario ~ lo dice la

Costituzione ~ sotto la sua responsabilità.
Invece si arriva in quest'Aula con il ci~

lindro da cui può uscire la ranocchia, il co~
niglio o il piccione: non fa differenza. Per
il Governo infatti va bene sia il coniglio che
il piccione o la ranocchia. È veramente un
momento triste che attraversiamo caratteriz~
zato da questo tipo di legificazione, da que~
sto tipo di procedimenti che ci fanno sen~
tire quanto è grave il momento che attraver-
sa il paese. E la voce governativa è diven~
tata fioca al punto che si può dire: se ci sei
batti un colpo.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Andreatta. Ne ha facoltà.

* A N D R E A T T A. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, anco-
ra una volta ci troviamo di fronte ad un prov-
vedimento di urgenza suJl'università e que~
sta è una storia che accompagna negli ul-
timi cento anni tutti i provvedimenti sul~
l'università: dalla legge Casati, approvata
utilizzando i poteri che lo stato di guerra
conferiva al ministero Cavour, alla legge Gen-
tile che fu emanata con i provvedimenti
eccezionali che il Governo Mussolini si era
assicurati nei primi sei mesi di vita; 40 pro~
getti di legge furono predisposti tra il 1860
ed il 1900 ed è noto che Cavour, quando ave-
va scottanti questioni di politica ecclesia~

stica o di politica estera, faceva introdurre
dagli uomini della sua maggioranza progetti
di riforma universitaria per distrarre la mi~
noranza dalle maggiori incombenze del mo~
mento.

Comunque è nella storia .la difficoltà di
affrontare questo problema nel nostro pae-
se. È mancata una chiara scelta, fin dal mo-
mento delle discussioni dopo lo Stato uni~
tario, tra il modello delle autonomie univer-
sitarie, che ci veniva dal mondo anglosassone,
ed il modello statalista napoleonico di uni~
versità.

Sui fini dell'università non abbiamo sa~
puto coinvolgere la nostra vita pubblica.
Non si è avuta nè l'università di gentiluomini
del cardinale Newman, nè l'università tedesca
dei dipartimenti di chimica rivolti alla ri~
cerca, nè l'università americana frutto del~
l'interesse della democrazia emergente a
creare scuole nuove per nuovi tipi di ari-
stocrazia noTI teflriem, non proprietaria.
La nostra università è stata una univer~
sità povera fin dal suo inizio, una uni-
versità per .le professioni, una università ca~
ratterizzata dal docente unico fin dal suo
inizio, una università senza strutture orga-
nizzative, senza quella complessità che una
organizzazione articolata come università,
anche in fatto di personale, richiederebbe.

Di fronte a questo provvedimento di emer-
genza, non voglio essere travolto dalle mie
personali esperienze, dalle illusioni di un
decennio che ho dedicato, per il bene o per
il male, a battermi, a compiere una serie di
operazioni molto discutibili, che sono state
tuttavia tra le operazioni più innovative del-
l'università italiana, e quindi essere coinvol-
to in sentimenti e in atteggiamenti per~
sonali.

Ritengo che questo provvedimento abbia,
miserie ma anche benefici e che, anche se
profondamente emendato, debba essere ap~
provato. Dobbiamo uscire dal gioco che ini-
ziammo quando ci trovammo di fronte alla
proposta La Malfa, Codignola, Rosati del
febbraio 1968 che rispondeva agli iniziali
sommovimenti dell'università, attraverso una
fase di sperimentazione e di liberalizzazione,
proposta che cadde per la fine della legi~
slatura nel 1968.
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Dopo di allora ~ e non me ne vogliano

i colleghi socialisti ~ vi è stata una tecnica

di intervento legislativo le ,cui origini pos~
siamo vedere citando uno storico forse non
celebre ma importante perchè collegato a
quei gruppi socialisti da cui nacquero le suc~
cessive proposte di intervento scolastico,
cioè il Tamburrano. Il Tamburrano ha scrit~
to che nel 1962~63 in materia edilizia si
avanzarono alcune 'Proposte non funziona-
li rispetto al sistema economico in cui es-
se si inserivano. Ed io ritengo che le pro-
poste del blocco dei concorsi, della sospen-
sione di una serie di attività universitarie,
che caratterizzarono almeno un triennia, fi-
no ai provvedimenti urgenti, abbiano rispo-
sto alla stessa logica di non funzionalità. Si
trattava di paralizzare una istituzione e di
permettere una politicizzazione ed una sinda~
calizzazione di una fascia professionale che
fino ad allora si era mantenuta indenne.

Ritengo che in questi anni la vita in par-
ticolare dei giovani docenti sia stata carat~
terizzata da un elemento di incertezza sul
loro destino professionale. In questo strano
paese, in cui si lavora e si ottiene la stessa
remunerazione di chi non lavora, anche i
docenti universitari sono vissuti in un si-
stema in cui la pratica degli incentivi e delle
penalizzazioni non corrispondeva alla fun
zionalità dell'istituzione, cioè al lavoro, alla
didattica, alla ricerca. Credo che se vi è
stata una professione profondamente demo~
tivata è stata quella dei docenti e in parti~
colare dei docenti più giovani, dato lo stato
di labilità istituzionale in cui si sono svolte
le attività dell'università in questi anni. Le
stesse conquiste dell'allargamento della par~
tecipazione si sono rapidamente afflosciate
su se stesse ed oggi abbiamo consigli di fa~
coltà che sono sempre più difficili da racco~
gliere, da riunire per la mancanza del nu~
mero legale.

La mancanza di meccanismi organizzativi
ha reso le decisioni nelle università estrema-
mente complesse e difficoltose. Ma mi sem-
bra ~ ed è la ragione del m!io sì alla legge
ed all'urgenza della legge ~ che sia impor~

tante ripristinare il meccanismo della car-
riera universitaria, dei controlli professio-
nali nelle università.

Da questo punto di vista il decreto go-
vernativo mi pare abbia una sua reale ur~
genza. Mi sembra che le soluzioni siano pro-
gressive, di miglioramento rispetto alla le-
gislazione vigente perchè vi è un venta-
glio delle varie figure della vita universita-
ria che, se non arriva alle otto figure tipiche
dell'università sovietica, arriva alle tre fi-
gure fondamentali delle università dell'Eu-
ropa occidentale. Mi sembra vi siano fasi
ritmate in questa antica professione univer~
sitaria che di fatto vengono riconosciute
nella legge: una fase di apprendistato, una
fase più di professionista già con garanzie
di permanenza nella professione, una fase
di maestro o di conduttore della ricerca
come fase finale della professione.

In tutte le università vi è questa distri~
buzione di mansioni, questo rapporto tra
le diverse fasce di personale che partecipa
alla vita universitaria e mi sembra che, da
questo punto di vista, il decreto costituisca,
rispetto alle complesse, difficili, contraddit-
torie discussioni degli anni passati, un ne-
cessario passo in avanti.

Rimane una serie di problemi che sono
il lascito storieo di un'epoca da cui le forze
politiche non hanno avuto il coraggio di
liberarsi. Esistono meccanismi di nomina
dei professori che mi sembrano profonda~
mente contraddittori con le caratteristiche
della professione accademica e con le carat~
teristiche del nostro sistema costituzionale.
Non voglio sollevare una obiezione di inco-
stituzionalità rispetto all'articolo 97 della
Costituzione. Credo si possa tuttavia solle~
vare, almeno, una obiezione di correttezza
costituzionale rispetto all'articolo 97 della
Costituzione. E del resto il presidente Ei-
naudi rinviò con un messaggio alle Camere
un provvedimento concernente meccani-
smi di nomina dei magistrati per molti ver-
si simili a quelli previsti in questa legge.
I primi commentari dell'articolo 97 della
Costituzione, quello ad esempio di Carlo
Esposito, sostengono che la riserva del con-
corso per i pubblici funzionari, del concorso
pieno, del concorso nazionale significa che
la scelta non deve essere nè la scelta dei
capi nè una scelta elettorale dei funzionari
dello Stato. Questo per garantirne :la indi-
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pendenza e per garantire l'efficienza del ser~
vizio. E se vi è una professione caratteriz~
zata non tanto da vantaggi economici quan-
to dall'orgoglio del senso meritocratico di
appartenere ad una fratellanza internazio~
naIe in cui quello che conta sono i lavori
fatti questa è la professione accademica.
Eppure parecchi di noi hanno usato dei
poteri del Parlamento per decidere quali
docenti passeranno all'una o all'altra cate~
goria. Abbiamo creato privilegi feudali di
chi ha maturato oggi un certo numero di
anni di incarico rispetto a coloro che li ma~
tureranno in futuro. Ora, cari colleghi, cer~
chiamo di mantenere la serietà del Parla~
mento, cerchiamo di capire che in questo
momento il paese ci chiede una opzione di
rigore. E quel che conta è l' opinione pub~
blica del paese, non sono le poche centinaia
di persone che avvicinano questo o quel~
l'esperto degli uffici scuola dei partiti e ga~
rantiscono lealtà delle varie categorie, delle
multiformi categorie burocratiche dell'uni~
versità a questo o quel partito che sostenga
un piccolo privilegio burocratico.

Credo che sia nella storia della terza Italia,
nella storia del nostro paese !'idea del con-
corso nazionale; e lo vediamo nelle novel-
le di Pirandello, lo vediamo in tutta la
letteratura, in tutto il piccolo foIolore del-
la modesta borghesia italiana. Di questo
sono espropriati una parte di docenti per~
chè, se seguite le proposte del Governo, co~
loro che sono stati casualmente professori
di farmacia deJl'univeI1sità di Urbina e che
insegnano matematica, perchè in un certo
momento bisognava pure far vivere un cor-
so, voi li dichiarate ape legis, con !'inter-
vento vostro di legislatori, professori e pen-
sionabili sul bilancio dello Stato.

Credo che su questo punto, cari colleghi,
occorra veramente stabilire una misura di'
serietà e di rigore. C'è una storia del nostro
paese in fatto di concorsi. È un ben modesto
privilegio. Vi ricordate gli AM professors,
i professori nominati dall'amministrazione
alleata che ebbero corso forzoso come le
AM lire e portarono fino alla tomba il lu-
dibrio di essere stati nominati per inter-
vento di un potere estraneo? Non credo che
la differenza tra un'amministrazione alleata

e il Parlamento della Repubblica conti di
fronte ad una professione che dopo tutto
vive della propria eccellenza professionale.
È artigianale questa professione, non ha
bisogno dei vostri e dei nostri interventi
che dichiarino maestro chi non è maestro.
Allora, signori, se è cosÌ, vi prego di consi~
derare gli emendamenti che a nome di una
serie di colleghi intendo proporre a questo
testo, tali da eliminare qualunque forma di
ape legis. Se una persona è stata professore
incaricato, ha avuto il tempo, la possibilità,
nei suoi corsi, di sviluppare occasioni di
ricerca; ha avuto la garanzia di uno stipen~
dio. E quindi che ragione c'è di non sotto~
parla ad un esame di idoneità? Guardiamo
quello che è avvenuto nelle università ita~
liane. In una università di cui avevo la re~
sponsabilità amministrativa, uno dei miglio~
ri studiosi italiani di psicanalisi è stato a
lungo tenuto con un bidone di benzina sot~
to la sedia dai suoi studenti. Sono accaduti
fatti strani in questo mondo e vi sono state
strane nomine da parte dei consigli di fa~
coltà. In un momento in cui lo Stato italiano
investe 300 miliardi nella mera sistemazio-
ne del personale (perchè di questo si tratta:
le cifre che il Ministero ci ha dato sono
quelle iniziali; la sistemazione del perso-
nale prevista da questo disegno di legge
comporta praticamente un aumento del 70
per cento dei costi sul bilanci dello Stato)
ebbene, dopo questo difficile decennio,
dopo un impegno finanziario rilevante ri~
spetto alla modestia tradizionale degli im-
pegni di bilancio per quanto riguarda l'uni~
versità, è giusto fare il punto della situa~
zione e vedere chi è entrato perchè è stato
nominato dai superiori, cosa che, come dice
Esposito, l'articolo 97 della Costituzione
vuole evitare, e chi è stato nominato nei
consigli di facoltà per necessità o magari
anche per abuso di potere.

Il nostro presidente, il professar Spado-
lini, ed io abbiamo fatto cinque prove prima
di insegnare nell'università, abbiamo avuto
la prova come assistenti, come liberi docen-
ti, come incaricati, abbiamo avuto la prova
di concorso e la prova di ordinariato. Ebbe-
ne ciò ha permesso a noi di entrare in una
carriera pensionabile da parte dell'ammini-
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strazione statale. Voi qui dichiarate con una
legge, con un intervento rivolto a tutti, do.
po dieci anni estremamente complicati, du-
rante i quali la struttura universitaria si è
dimostrata estremamente fragile, che tutti
coloro che hanno avuto un incarico diven-
tano funzionari dello Stato senza ulteriori
prove, senza un controllo. Personalmente
non conosco nessuno di quesrt:e categorie
privilegiate che desideri questo perchè nes-
suno desidera essere un AM professar, nes-
suno desidera sfuggire al controllo della pro-
fessione nella quale è costretto a vivere per
avere una regalia da parte del Parlamento,
una ulteriore sovvenzione in questa Repub-
blica ad economia sovvenzionata.

Lo stesso vale, colleghi, per quanto con-
cerne gli aggiunti e quella particolare cate-
goria di aggiunti costituita dai contrattisti.
Non vi è ragione di stabilire all'interno del-
le diverse categorie delle discriminazioni.
Ho partecipato a commissioni diverse per
contratti, per borse di studio; dipendeva
dalla occasionalità, dal fatto di avere quel-
l'anno a disposizione certi posti, l'attribu-
zione di questi come borse o come contratti.
Queste posizioni di formazione professionale
nell'università sono sempre state conside-
rate le une equivalenti alle altre.

La legge ha bisogno di un apprendimen-
to per maturare e per diventare attiva nei
meccanismi di una professione. E la nostra
professione non ha considerato differenze
tra Je diverse figure che invece sul piano
sindacale sembrano completamente diffe-
renti. Quindi vi chiedo, anche per queste fi-
gure, l'estensione dello stesso meccanismo
di selezione.

Credo che possiamo trovare in maniera
pacifica un accordo fra le diverse forze par-
lamentari per risolvere i problemi di una
università che, indubbiamente, in questi
dieci anni ha visto fenomeni anche posi-
tivi. La concentrazione di un vasto numero
di docenti presso una singola facoltà, di
docenti che si occupavano della stessa ma-
teria, e la crescita numerica hanno deter-
minato incentivi alla concorrenza profes-
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sionale e alla ricerca. Non è tutto negativo
quello che il Parlamento ha legiferato in
questi anni: ci sono stati infatti importanti
fenomeni positivi. Forse è crollata la nostra
vanità di prime donne dell'università, ma
si sono costituiti nell'università nuclei orga-
nizzati capaci di lavoro collettivo. Ricono-
scetelo, questo, non attraverso le concessio-
ni, le piccole agevolazioni, ma fornendo pos-
sibilità decenti di lavoro e di vita nell'uni-
versità, mediante sistemi che nella vecchia
tradizione italiana sono considerati idonei
per la scelta dei pubblici funzionari, cioè ì
concorsi. Capite cosa vuoI dire per il futuro
l'apertura di queste benevolenze parlamen-
tari? Le code dei clienti che si sono presen-
tati in Parlamento hanno avuto un vantaggio
rispetto a coloro che stavano nelle biblio-
teche o nei laboratori, e certe categorie so-
no state avvantaggiate proprio dalla loro
diserzione dall'attività del lavoro accademi-
co e scientifico. Voler aprire, per questa
professione, i problemi delle leggi Bragan-
za e della pubblica amministrazione compor-
ta che questa professione non troverà mai
i suoi meccanismi interni di selezione per
dare valore alla professionalità, ma li cer-
cherà nella clientela di questo o quel gruppo
parlamentare. Ecco perchè è importante evi-
tare lo strappo, in questo momento in cui
chiediamo all'università di essere a livello
delle esigenze del paese.

Credo che per quel mutamento nello stato
dell'opinione pubblica che sfugge al radica-
lismo più esasperato, che cerca una conti-
nuità nella storia nazionale, per quel muta-
mento di cui le posizioni recenti del Par-
tito socialista italiano in materia di univer-
sità sono manifestazioni estremamente in-
teressanti e che gli altri partiti, forse com.
preso il mio, non hanno saputo cogliere, esi-
sta la possibilità di correggere questo de.
creta in maniera da garantire, da un lato,
un certo quadro di certezza a coloro che
operano per l'università, ma, dall'altro, di
evitare le norme straccione che esso ancora
contiene, le norme di agevolazione, le norme
che considerano ciò che è avvenuto come
meritevole di una generale benevolenza, di
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una amnistia. L'università italiana in que-
sti anni non ha bisogno di amnistia, ha
lavorato, ha prodotto ed è ingiusto l'atteg-
giamento di chi considera, magari per delle
difficoltà burocratiche di organizzare un con-
corso, che ciò che è avvenuto, i sacrifici
fatti, debbano essere coperti da una dichia-
razione in bianco del Parlamento. È chiaro
che chi ha avuto un contratto era un ap-
prendista che doveva continuare il lavoro
sulla tesi di laurea, e improvvisamente lo
facciamo pensionato pubblico!

Ecco, vorrei veramente avere su tutto que-
sto un minimo di consenso, vorrei non fare
di questo intervento una difesa dei valori
di una professione che pure ~ e penso ai
contributi dati dai molti accademici del mio
partito, da Mortati a Dossetti, a Vanoni, e
dagli uomini che per altri partiti e per tutti
noi sono maestri, come Concetto Marchesi,
Bobbio e Paolo Sylos Labini ~ proprio per
un certo suo rigore di atteggiamenti ha dato
a questo paese ed anche alla nostra genera-
zione qualche cosa, e l'ha dato attraverso
quei sistemi selettivi.

Credo che ciò che il paese ci domanda è
di evitare di creare dei pensionati, di evi-
tare che il gattopardismo della piccola bor-
ghesia accademica abbia, sull'onda delle agi-
tazioni dei giovani universitari inquieti cir-
ca il loro futuro, ancora la possibilità di
monetizzare, per quei piccoli borghesi acca-
demici, vantaggi non meritati. In Francia
nel 1968 i francesi incontrarono i nostri
stessi problemi, ma la riforma Faure si
guardò bene dall'intervenire sui meccanismi
della selezione professionale: 1'« aggregazio-
ne » francese è rimasta per tutto quel periodo
e ancor oggi selettiva, dura, meritocratica,
come è giusto sia una carriera che porta a
dare giudizi sul prossimo. Come può l'uni-
versitario dare giudizi sui suoi studenti se
è sfuggito al giudizio, se ha fatto le code
davanti al Parlamento per sfuggire ad un
giudizio professionale sulle sue attività?
Credo che la correzione del decreto sia an-
cora possibile e credo che non dovremo ver-
gognarci di accettare una legislazione d'ur-
genza se sapremo mantenere quel freno cri-
tico che impedisce alla legislazione d'urgenza

di essere una legislazione frettolosa, che crei
precedenti che possano ripercuotersi in fu-
turo su ulteriori scassi, ulteriori rotture del-
l'organizzazione degli studi.

Da ultimo vorrei osservare che la pira-
mide dell' età che si viene a stabilire con
i numeri proposti dal Governo è una pira-
mide particolarmente perversa. Abbiamo
30.000 docenti con un'età media tra i 42 ed
i 45 anni, abbiamo 17.00 aggiunti con un'età
media tra i 28-29 anni. Che cosa accadrà?

Credo che occorra ripristinare le norme
che esistevano una volta per gli assistenti
circa il carattere temporaneo della posizione
di aggiunto. Si tratterà di dare una delega
al Governo per regolare la connessione del-
la posizione pensionistica degli aggiunti sia
che essi rimangano nell'amministrazione sta-
tale, sia che essi vadano al lavoro dipenden-
te nel settore privato, ma credo che in nes-
sun paese si possa immaginare che coloro
che sono in una fase di training professio-
nale possano rimanere permanentemente
nella organizzazione se essi non si evolvono.
Soprattutto Msogna cons~derare che le ci-
fre che prima ho dato significano che tra
dieci anni, con un altro provvedimento di
emergenza, arriveremo a 60 o 70.000 pro-
fessori nell'università italiana perchè, per
tutti i partiti, il voto della piccola borghe-
sia intellettuale è essenziale, ed ancora una
volta avremo sacrificato gli interessi veri
del popolo italiano agli interessi del prote-
zionismo sociale verso la borghesia italiana.
Che altro è la nostra storia se non segnata
da questi cedimenti dei governi autoritari
come dei governi democratici agli interessi
rapaci e decisi della piccola borghesia? Gra-
zie. (Vivi applausi dal centro e daUa sinistra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bernardini. Ne ha facoltà.

BER N A R D I N I. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, su questo
decreto e sulla legge che stiamo esaminan-
do ai fini della conversione, nelle ultime set-
timane (in particolare), è stato detto di tutto;
si è parLato ad un tempo di eccessi di lassi-
smo e di eccessi di rigorismo; di errori ma-
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dornali di meccanica legislativa; di ambi-
guità, di incompletare e di indebito allar-
gamento rispetto ai temi propri di una ri-
forma.

n fatto è che il testo contiene inevitabil-
mente come premesse le questioni universi-
tarie che vuole risolvere e sono proprio tali
questioni, più che le soluzioni che in esso
vengono faticosamente tentate, a renderlo
imbarazzante.

Credo, dunque, di poter affermare con
spirito distaccato, quasi si trattasse di un
argomento scientifico, che è inutile fare tan-
te storie postume perchè la realtà universita-
ria è quella che è: è una realtà di cui tutto il
mondo universitario ha approfittato in vario
modo e che allo stesso tempo quel mondo
può dire di aver subìto; una realtà quindi in-
trinsecamente contraddittoria, ma alla quale
ora è indispensabile incominciare a porre
rimedio.

Questo è il vero senso positivo del provve-
dimento. Per valutarne il contenuto cerche-
rò, per quanto mi è possibile, di non assume-
re toni inutilmente accesi che mi spettereb-
bero in quanto universitario, almeno alla pa-
ri con altre forze universitarie che si sono
appalesate in questi ultimi tempi. Cercherò
di fare il parlamentare, cioè di comportarmi
come colui che ha ascoltato tutte le tesi, tut-
te le richieste, tutte le indicazioni, tutte le
persone che lo hanno cercato per parlare del
problema dal punto di vista della loro collo-
cazione (altro che le code di cui parlava il
senatore Andreatta!) e che talvolta, ma di ra-
do, hanno parlato da un punto di vista più
generale. E però mi sento tenuto a produrre
una sintesi, una mediazione di varie tenden-
ze, rinunciando ad alcuni apriorismi che mi
sono propri.

Ebbene, ci troviamo di fronte ad un siste-
ma universitario che è solo poveramente de-
scritto (anche se efficacemente, in alcuni ca-
si) da questi numeri: 756.600 studenti iscrit-
ti in corso; 213.630 studenti fuori corso. Dati
sempre molto discutibili a causa delle ben
note obiezioni sulla frequenza; ma già mol-
to meno discutibile mi sembra sia il numero
di 74.200 laureati nell'anno 1977, su cui forse
potremmo meditare con maggiore concre-
tezza, specie badando alle vistose anomalie

di questa produzione intellettuale, senza la-
sciarci andare ad esercitazioni teoriche sui
puri numeri. Eppure queste esercitazioni teo-
riche sono fin troppo frequenti. Del sistema
universitario fanno parte, nonostante le in-
novazioni dei famosi provvedimenti urgenti
che prevedevano ben 7.500 nuovi posti di
professore ordinario oltre ai circa 4.000 già
esistenti (una grande illusione), soltanto 6.195
professori ordinari; in più vi sono 17.456 in-
segnamenti impartiti da una variegata e flut-
tuante massa di docenti cooptati, i cosiddetti
incaricati, così divisi (è utile saperlo): 1.435
sono gli stessi ordinari di prima che, come
nell'« Avaro}) di Molière, tengono anche un
secondo incarico; 8.979 sono gli assistenti a
cui le facoltà hanno conferito un incarico;
4.438 sono incaricati semplici, per così dire;
318 sono tecnici laureati con incarico: 398
sono ricercatori CNR con incarico; 1.306 di-
pendenti di altre amministrazioni, sempre
con 'incarico; infine 582 professori di scuola
media. Ma non basta: ci sono ben 7.146 assi-
stenti ordinari che non assolvono alcuna fun-
zione docente ufficiale; però non bastano a
risolvere l'annoso problema delle esercita-
zioni, ,tanto è vero che le università si sono
riempite di mercenari di vario tipo utilizzati
indebitamente (ma senza esitazioni rigoristi-
che!) per compiti che non spetterebbero cer-
to ai più giovani. Evidentemente il rigore è
come uno di quegli animali che hanno lunghi
periodi di letargo.

Di fronte a questa caotica congerie di per-
sone e di problemi, a noi era sembrato dove-
roso intervenire contemporaneamente con
una riforma complessiva del sistema univer-
sitario e con un provvedimento che ne sem-
plificasse l'attuazione con una preventiva
ma contestuale razionalizzazione in materia
di stato giuridico. Con questo decreto sia-
mo lontani dal nostro punto di vista inizia-
le. E se abbiamo fatto uno sforzo per capire
e accettare molte sollecitazioni trasmesse al
Parlamento attraverso altre parti politiche,
non possiamo però dimenticare che eravamo
partiti da una propost'a che ancora oggi ci ap-
pare migliore. La proposta, in sintesi, era
questa: aprire, con un numero adeguato di
concorsi nazionali, la porta delle due fasce
docenti, ordinari ed associati, alle persone
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meritevoli che hanno aspettato in questi an-
ni che qualcosa accadesse nel mondo uni-
versitario; offrire insieme una riforma delle
strutture che desse finalmente un signiD-
cato culturale e sociale all'essere professore.

Il provvedimento di cui stiamo discuten-
do non è nè una vera razionalizzazione, nè
una mezza riforma. La riforma in verità l'ab-
biamo a portata di mano: esiste un testo
della Commissione pronto per l'Aula e pre-
tendiamo che sia approvato nei tempi più
brevi. Anzi, su questo si verificherà la credi-
bilità di tutte le forze che hanno contribuito
al tormentato iter parlamentare che non mi
dilungherò a descrivere qui. Noi siamo pron-
ti da un pezzo. Il provvedimento, diverso
da come lo avremmo voluto, è diventato una
necessità che non si cambierà in un male,
peggiore dei provvedimenti urgenti, soltanto
con la riforma. Le fasce dei docenti sono
due, come nella riforma, ma accanto ad esse
è spuntato il ruolo degli aggi.unti, di cui par-
lerò un attimo più avanti, che dà una rispo-
sta indecisa e di stampo anacronistico al
riassetto delle figure universitarie. :È:come
se avessimo una marina che accanto agli
equipaggi ha una pletora di mozzi un po'
avanti negli anni. Ma dimenticavo di dire
che ormai da molti anni si preferisce adot-
tare soluzioni che salvano la forma piuttosto
che la sostanza, le cosiddette soluzioni buro-
cratiche che possono venire in mente solo a
chi partecipa poco alla vita universitaria e
ai suoi disagi. E tuttavia in questo caso pos-
sÌlamo persino adattarci ad una soluzione
burocratica in quanto capace essa sola di
combattere il caos totale precostituito.

In vista della razionalizzazione delle fio
gure giuridiche che in qualche modo il de-
creto dovrebbe attuare, sono stati sollevati
molti interrogativi. Dimenticando che oggi
l'università cammina solo in virtù delle in-
certe presenze non di ruolo che sono la gran-
de maggioranza, molte voci autorevoli han-
no sostenuto con leggerezza che l'obiettivo
primario fosse quello di procedere ad una gi-
gantesca verifica delle qualificazioni perchè
senza questo vaglio l'università sarebbe desti-
nata a morte certa. Il vaglio ~ ne siamo
convinti ~ è certo una buona cosa e deve

essere la norma, che è cosa ben diversa pe-
rò da un obiettivo primario.

Ma mi sia consentito di fare alcune sempli-
ci considerazioni. La prima è questa: vaglia-
re, verificare, nella situazione attuale, signi-
fica coinvolgere tutta l'università in una se-
duta concorsuale di proporzioni enormi che
durerà anni e anni, almeno sei. Abbiamo in-
ventato ~ mi pare ~ la solennità di massa,

che è tra l'altro un po' coccodrillesca.
La seconda considerazione è che sino ad

oggi non sono mancati gli strumenti di veri-
fica, ma non sono stati usati. Prendiamo il
caso esemplare degli assegni biennali rinno-
vabili: i titolari vincitori di concorso nazio-
nale, per continuare a goderne, per così dire,
hanno dovuto chiedere una firma mensile
di assiduità al professore a cui erano affidati.
Il professore ha chiesto H rinnovo dell'asse-
gno per il secondo biennio con una relazione
alla facoltà, in cui aveva l'obbligo di motiva-
re la dichiarazione favorevole. Poi ancora
firme di frequenza per due anni: in tutto, una
più ventiquattro più una più altre venti-
quattro, cinquanta occasioni per liberarsi di
un eventuale somaro. Sarei molto grato a chi
mi desorivesse un caso di assegnista buttato
fuori perchè non adeguato ai suoi compiti.
Ora saranno le stesse persone che li hanno te-
nuti così da conto a doverli giudicare per la
dnquantunesima volta. :È:credibHe tutto ciò?

La terza considerazione riguarda il rigore
in generale. Lì per lì mi era sembrato di ca-
pire che per rigore si intendesse quello de-
dicato alla propria presenza in facoltà, maga-
ri rinunciando spontaneamente a ben remu-
nerate attività professionaJli; oppwre quello
dedicato alla ristrutturazione dipartimenta-
le degli istituti sconquassati; oppure quello
dedicato all'ampliamento dei propri interes-
si culturali: insomma il rigore del tempo
pieno, per farIa breve. Ed invece si trattava
soltanto del mantenimento di alcuni riti
accademici retroattivi, cioè finalizzati alla
compensazione di eventuali leggerezze com-
messe dai propri colleghi approfittando delle
pieghe di una non-legislazione universitaria,
di una congerie di norme sgangherate che
autorizzavano !'irresponsabilità.

A proposito di rigore devo soffermarmi un
momento su uno dei punti che stiamo modi-
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ficando rispetto al testo del decreto, testo
che comunque non poteva essere accettato
per altri versi. È l'articolo 6, laddove fissa il
cosiddetto tetto di 12.000 posti per l'ammis-
sione di speciali categorie 'al giudizio di ido-
neità per il ruolo ad esaurimento degli ag-
giunti. Qui gli atteggiamenti sono due: o si
crede che i candidati siano tutti cialtroni, se-
condo un vocabolo usato da qualcuno nei
giorni scorsi sulla stampa, ed allora si arri-
va a concepire un tetto numerico astratto
come argine ad una piena di cialtroni che
sommergerebbe o sommergerà l'università
(vorrei capire se il collega Andreatta, per
esempio, la pensa così), oppure ~ e questa

è la nostra concezione, nè potrebbe essere al.
trimenti per le idee che abbiamo sempre
ostinatamente espresso ~ in linea di princi-
pio i candidati o gli aspiranti sono tutti per-
sone che fanno del loro meglio e si tratta di
verificare se in qualche caso questo non è
vero, perchè trattandosi di grandi numeri an-
che i tipi umani più rari sono rappresentati
nel campione.

Ma con questa concezione, che è poi quel-
la che ~siattaglia alla parola « idoneità)}, si è
idonei a quello che si sta già facendo e inve-
ce si concorre per una funzione od una man-
sione superiore, non dimentichiamocelo.

L'idea di un tetto numerico non ha senso.
I dati che abbiamo sono contraddittori ed in-
verificabili, perchè non esiste un serio cen-
simento delle specie universitarie, in parti-
colare di quelle più basse. Non avremmo
fatto uno scontro di princìpi con il rischio
di ritardare il riassetto del personale, se il
tetto fosse apparso congruo, ma sembra pro-
prio che non lo sia e che questo punto vada
rivisto: lo abbiamo già detto in Commissio-
ne e lo ripetiamo qui.

Vero è che la valvola dei concorsi liberi
in numero di cinquemila e quindi non trascu-
rabile può di fatto rimediare al male, ma non
senza effetti psicologici che ci sembrano fran-
camente superflui. E poi i princìpi sono la
base dei fenomeni di costume di cui tante
volte ci lamentiamo e che non pos,siamo met-
tere da parte. Si è detto più volte che le leg-
gi non riescono a modificare i costumi de-
gradati degli ambienti particolari, ma que-
sto a mio avviso è vero solo in parte. Baste-

l'ebbe di nuovo citare le resistenze al tempo
pieno, una secca tradizionale nella traversa-
ta delle norme universitarie, per convincer-
sene in un momento. Guardo con commise-
razione chi arriva ad affermare che l'univer-
sità deve la sua qualità a quelli che per lavo-
ro, per attività professionale extra universi-
taria, portano dentro una ventata di aria fre-
sca. Evidentemente chi si attarda su questo
luogo comune ha un'idea penosamente vete-
ro-accademica e riduttiva di quello che l'uni.
versità potrebbe fare utilizzando veramente
l'autonomia di ricerca di cui tanto si parla
e a sproposito.

Basterebbe citare ~ ma avrò modo di far-
lo più avanti in questo dibattito e discuten-
do uno specifico emendamento al comma 8°
dell'articolo 1 del decreto ~ la smania mani-
festata da molte parti di introdurre funzio-
ni, per gli ordinari, definite dalla legge piut-
tosto che da quello che gli ordinari sanno
fare in virtù della loro più lunga esperienza
sdentifica; una vera mostruosità dal punto
di vista di qualsiasi cultura e sviluppo. Ba-
sterebbe citare le infinite preoccupazioni che
sono state manifestate a proposito dell'even-
tuale strapotere di organi collegiali in cui
tutti sono ammessi a vignare sul corretto an-
damento dei lavori, come se non fossere suf-
ficienti le esperienze consolidate di quelle
facoltà che da anni sono rette democratica-
mente per dimostrare che proprio lì tutto è
più rigoroso, più pulito, più chiaro e più re-
sponsabilmente sentito senza distinzioni ge-
rarchiche artificiali.

Se il testo che sHamo discutendo è nel
complesso da accettare senza entusiasmo,
sia pure con ulteriori emendamenti, lo è
solo perchè bisogna fare i conti con tutte
queste cattive abitudini e con il passato del-
l'università su cui mettiamo le mani. Certo
partire dal rigore espresso mediante una va.
langa di concorsi, di prove di idoneità, di
pareri, non può tranquillizzare nessuno. Chi
dicesse che basta questo a rimettere in pie-
di l'università italiana sarebbe ipocrita o
sciocco. Ecco la questione del tempo pieno,
questione centrale che va affrontata fino in
fondo nel senso indicato dalla riforma e non
con formule ed esorcismi, o con il rovescia-
mento del senso della norma, come propo-
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sto da taluni; va affrontata riconducendola
dunque alla pienezza di funzioni prevista dal-
la riforma, alla questione della riforma inte-
ra e della sua urgente discussione in Aula.

Vorrei concludere proprio su questo tema
che ci sta molto più a cuore della conversio-
ne in legge del decreto-legge. Avrei qui potu-
to dilungarmi maggiormente su alcuni par-
ticolari, se sia bene o sia male che i borsisti
di nomina rettorale siano ammessi al giudi-
zio per aggiunto, se sia bene o male H siste-
ma misto di formazione delle commissioni di
concorso, se si debba o non si debba preve-
dere un correttivo all'assegnazione di posti
in soprannumero; o sulla grande questione
sospesa, che spero si d-salva rapidamente,
dell'organo consultivo nazionale. Sono tutte
cose di cui abbiamo parlato per giorni e gior-
ni in Commissione e negli infiniti incontri
che hanno mostrato come sia snervante ibri-
dizzare un prob}ema in modo che anche cer-
te forze con legami particolari e non certo
di massa possano farci sopra un po' di trion-
falismo spicciolo.

Tra noi, molti pagano cara una disponibi
lità ed una pazienza politica che superano
di gran lunga quello che si pretende da altri
partiti grandi e piccoli e che, in primo luo-
go, sono segno di uno spirito profondamente
democratico; ma la pagano responsabilmen-
te, ritenendo che questo possa aprire la via
ad una soluzione complessiva per la quale
hanno lavorato con il massimo impegno.

A fra poco allora, alla discussione, in que-
st'Aula, della riforma; discussione che for-
se avrà la virtù di incidere sulla coscienza
dei protagonisti di oggi con la forza di un
obiettivo migliore. (Applausi daWestrema si-
nistra) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Faedo. Ne ha facoltà.

F A E D O. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, senatori, sono il quarto senatore de-
mocristiano che interviene, dopo Bompiani,
Lombardini e Andreatta, in questa discussio-
ne generale. Ai toni drammatici di Lom-
bardini ed a quelli accorati di Andreatta si
contrappongono quelli più pacati di Bom-
piani e penso anche i mei. La ragione della

diversità dei toni credo risieda non tanto
nel fatto che Bompiani ed io siamo docenti
in facoltà scientifiche mentre gli altri due
colleghi lo sono in facoltà giuridico-economi-
che, quanto nel fatto che Bompiani ed io ab-
biamo seguito passo per passo illavOTo della
Commissione istruzione del Senato sia nella
elaborazione del testo di riforma sia nell'iter
di questo travagliato decreto-legge, avendo
di mira, sì, una nostra visione di quello che
dovrebbe essere l'università, ma tenendo an-
che conto della situazione che si è creata in
questi anni e da cui non si può uscire con un
colpo di bacchetta magica.

Però l'esame più approfondito del decreto
permette di vedere che le modifiche apporta-
te dalla Commissione istruzione hanno avvi-
cinato il testo primitivo del Governo ad al-
cune delle idee espresse da Andreatta even-
tualmente con controlli a posteriori invece
che a priori, come ad esempio l'esame di con-
ferma per gli associati. Assicuro l'amico An-
dreatta che io, che come lui sono stato ret-
tore di università, comprendo ed apprezzo il
suo punto di vista. Però la situazione di ne-
cessità in cui ci troviamo ci obbliga ad cerca-
re soluzioni straordinarie purchè abbiano in
sè la possibilità di eseguire egualmente quel-
la selezione che è certamente indispensabile
per la vita universitaria.

Quando la Commissione pubblica istru-
zione sospese i propri lavori per le ferie esti-
ve, aveva già esaminato gran parte del testo
Cervone per la riforma universitaria, te-
sto che era stato frutto di una lunga
elaborazione con il contributo non solo della
Commissione ma anche degli esperti dei par-
titi della maggioranza. Si restò d'accordo di
varare prima della fine di settembre il testo
per l'Aula, con l'intesa di riprendere n lavo-
ro quindici giorni prima della riapertura uf-
ficiale del Senato. Insieme il Ministro della
pubblica istruzione ci comunicò che il Go-
verno avrebbe contemporaneamente presen-
tato alcuni brevi disegni di legge riguardanti
uno la prima costituzione del Consiglio na-
zionale universitario, che abbiamo visto, il
secondo le nuove norme per concorsi a catte-
dre universitarie, il terzo la proroga dei con-
tratti e borse scadenti il 31 ottobre 1978, in
modo che i cosiddetti precari potessero at-
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tendere le scelte della riforma universitaria
che se avesse iniziato il suo iter in ottobre
poteva essere approvata nella primavera del
1979.

Mentre, come ho già detto, il disegno di
legge sulla prima costituzione del Consiglio
nazionale universitario è stato presentato,
gli altd due sono stati fusi insieme nel de~
creta n. 642 dando origine ad una reazione a
catena che ha assorbito gran parte delle nor-
me elaborate dalla Commissione in sede di
riforma sullo stato giuridico dei professori
universitari. Ad esempio, nell'articolo 8, qua~
le risulta dal testo della presente legge di
conversione, si trovano i concetti di pieno
tempo e di incompatibilità e nell'articolo 11
si tratta della ricerca scientifica ben al di
là delle primitive intenzioni del Governo. Ciò
è avvenuto per la pressione sindacale e con
il consenso di tutti i partiti della maggio-
ranza.

Il Governo, per cui la data del 31 ottobre
era un limite invalicabile per non tradire
la giusta attesa dei precari, ha così emanato
con l'esplicito consenso dei partiti il decre~
to-Iegge n. 642 di cui è mia opinione che mol-
te norme avrebbero trovato un più meditato
esame in sede di discussione della legge di ri-
forma universitaria.

D'altro canto bisogna anche rendersi con-
to delle difficoltà obiettive della situazione
ferma da troppi anni e della necessità di met-
tere in moto un meccanismo che gradualmen-
te riporti alla normalità una situazione tan-
to compromessa. In ogni caso OCCOl'repro-
cedere per non arrestare la vita delle univer-
sità nel quadro degli accordi politici raggiun-
ti per la riforma universitaria. Se qualche
cosa non sarà perfetta nonostante ogni no-
stro sforzo, a causa dei tempi troppo ri-
stretti, potrà essere migliorata nella riforma
o successivamente in base alle esperienze da~
to che i tempi di attuazione occupano un ar-
co di almeno sei anni.

La Commissione istruzione in tutte le sue
parti politiche ha fatto un intenso e onesto
sforzo per dare maggiori garanzie nella scel~
ta del personale docente a difesa del livello
degli studi e a difesa dei più giovani che si
affacciano alla carriera universitaria.

Definite le fasce dei docenti ordinari e
associati al cui regime si accederà solo per

concorso, l'organico delle due fasce è fissa-
to in 15.000 docenti ciascuno, che dovrebbero
coprire le necessità future dell'università tan-
to più che la tendenza costante all'aumento
del numero degli studenti si sta invertendo.
Inoltre il riordino dei corsi di laurea che la
riforma prevede e il pieno tempo dei docenti
delle due fasce e una loro più razionale uti-
lizzazione dovrebbero far sì che il rapporto
studenti-docenti raggiunga un livello dignito~
so sul piano europeo, portando anche di con-
seguenza un adeguato rendimento dati gli
ingenti investimenti che il nostro paese fa e
ancor più farà in questo campo.

Ro sentito da qualcuno lamentare che così
i docenti sarebbero troppi. Personalmente
non lo credo e in ogni caso occorre in questo
momento preoccuparsi anzitutto che siano
buoni e cioè i migliori tra coloro che le tor~
mentate vicende universitarie hanno permes-
so di formarsi. Stabiliti in 6.000 i posti
che verranno messi a concorso in ciascuna
delle due fasce nei prossimi sei anni, sono
indicate le modalità per ~anomina delle com~
missioni di concorso con la procedura mista
di elezione ed estrazione a sorte che fra le
tante sperimentate appare quella che offra
migliori garanzie di equità.

Desidero sottolineare le norme per accele-
rare e regolare i concorsi a cattedra dell'ar~
ticolo 5 in modo da rendere più fluido il fun-
zionamento di una così grande macchina
concorsuale. I concorsi devono essere bandi-
ti entro il 31 dicembre di ogni anno e con~
elusi entro il 30 giugno successivo. In caso
di ritardo dei lavori il Ministro, sentito il
Consiglio nazionale universitario, può prov~
vedere alla sostituzione di uno o più com~
ponenti o anche dell'intera commissione e a
coloro che hanno causato il ritardo resta la
responsabilità contabile oltre che l'esclusio~
ne da successive tornate concorsuali.

I provvedimenti urgenti del 1973 avevano
creato una categoria di professori incaricati,
i cosiddetti stabilizzati, che erano quelli che
avevano quell'anno l'incarico di insegnamen-
to universitario e che negli anni successivi
sono stati sottrati allo stimolo del fisiologi-
co confronto con altri aspiranti. Tutti que-
sti incaricati, o con soli tre anni di incari-
co se assistenti di ruolo, diventano ope legis
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professori associati. Gli altri incaricati e gli
assistenti di ruolo diventano professori as-
sociati in soprannumero qualora superino
un giudizio di idoneità sui loro titoli scienti-
fici, espresso da una commissione naziona-
le per gruppi di materie affini. Questa pro-
cedura straordinaria, al di fuori dei 6.000
posti che saranno messi a libero concorso,
è giustificata dalla necessità di una rapida
normaIizzazione della situazione; però per
tutti e in particolare per le due categorie di
coloro che sono immessi ape legis o soggetti
a semplice giudizio di idoneità, dopo tre an-
ni commissioni nazionali giudicheranno il
lavoro didattico e scientifico compiuto e chi
non superasse l'esame può essere sottoposto
eventualmente ad un ulteriore giudizio di
appello, ma se questo giudizio fosse ancora
negativo, decade dal posto.

Faccio notare che quest'esame di confer-
ma dell'associato è solo sui titoli scientifici
prodotti nel triennia e sulle dichiarazioni
dell'attività didattica prodotte dalla facoltà.
Non ci sono colloqui nè esami orali e ciò
non solo per rendere più snella la procedura,
ma anche perchè il professore associato non
sia distratto con esami dalla sua attività di
docente e di studioso in vista di poter con-
correre, quando si ritenga pronto, alla catte-
dra di professore ordinario.

Mentre i professori associati ape legis con-
servano il posto occupato come incaricati,
coloro che superano il giudizio di idoneità
vengono posti in una lista nazionale di ido-
nei alla quale le facoltà possono attingere.

Alcune norme difendono le piccole univer-
sità dal pericolo di una fuga generale dei
docenti verso le università più grandi, con
conseguente loro eccessivo rigonfiamento. In
un emendamento presentato dalla Commis-
sione è stato proposto di innalzare le percen-
tuali indicate nel nono comma dell'arti-
colo 4.

Inoltre c'è il problema che da questa 1i-
sta nazionale gli associati possano essere
sbalzati, per chiamata o per nomina decre-
tata dal Ministro, in sedi lontane dall'attuale,
creando così una situazione di caos nelle
strutture esistenti e frantumando gruppi di.
ricercatori affiatati e di alto rendimento. Per-
ciò a mitigare la rigidità di queste percen-

tuali la Commissione ha proposto un altro
emendamento con il quale le facoltà possono
motivare al Ministro particolari esigenze di-
dattiche e scientifiche quando la rigidità
delle norme ne ostacolasse l'attività e fosse
opportuna qualche deroga.

È poi istituita la nuova figura dei profes-
sori a contratto che apportino esperienze
teorico-pratiche vissute nel mondo extra uni-
versitario o in università estere. Questa in-
novazione dovrebbe evitare l'isolamento del-
le università nella chiusura del mondo acca-
demico e consentire che in esse trovino eco
voci e conoscenze del mondo tecnico, scien-
tifico e professionale.

La prudenza ha voluto porre stretti vin-
coli alla durata ed al rinnovo di questi con-
tratti anche per garantire apporti di caratte.
re eccezionale. Solo l'esperienza potrà dire
se sia meglio attenuare tali vincoli in modo
da prolungare, ove sia utile, la durata del
contratto. In ogni caso le norme assicurano
che per questa via non si inseriscano nuovi
precari.

Non credo però che quanto proposto ri-
solva i problemi di alcune facoltà, in parti-
colare quelle di ingegneria e di medicina,
nelle quali l'apporto di personale qualifica-
to e di strutture anche esterne all'universi-
tà, con l'esperienza diretta del mondo delle
professioni, quindi senza problemi di pre-
cariato, deve essere organizzato in modo con-
tinuo e regolare. Sono quindi favorevole ad
un emendamento in questo senso proposto
dal senatore Bompiani, che risolve questo
problema in particolare per i politecnici e le
facoltà mediche.

L'articolo 3, che nella dizione governativa
parlava di concorsi riservati a posti di pro-
fessore ordinario, ha perso la parola « riser-
vati}) nel testo proposto daI1a Commissio-
ne. Si tratta di un problema grave e impor-
tante sul quale desidero soffermarmi. Dei
15.000 posti di professore ordinario, 6.000
sono messi a concorso libero nei prossimi
sei anni. Detratti dai 9.000 rimanenti i posti
attualmente occupati, restano circa 2.700 po-
sti ancora liberi, che potranno aumentare se
nel testo della riforma universitaria sarà
adottata la norma di concedere agli attuali
ordinari di anticipare, dopo il compimento
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del 65° anno, di 5 anni il loro collocamento
fuori ruolo. In questo senso ho proposto un
emendamento, in modo da rendere attuale
subito questa disposizione. Esistono d'altra
parte un gran numero di professori incarica~
ti, molti dei quali direttori di istituto, che
hanno svolto in questi anni una notevole
opera di sostegno dell'attività universitaria,
che per il blocco dei concorsi e il piccolo
numero di posti messi precedentemente a
concorso si ritrovano oggi a concorrere alla
cattedra insieme a loro allievi più giovani,
che non hanno trovato nel momento decisi-
vo della carriera il blocco che invece è toc~
cato ai più anziani.

Nel nuovo articolo 3 sono state individuate
alcune categorie di docenti ~ non sto qui
ad elencarle perchè le avete nel testo ~ che
hanno superato determinate prove, tra cui li~
bera docenza, anni di incarico di insegnamen~
to, per i quali dai titoli richiesti, tenuto con~
to che le ultime libere docenze sono del 1970,
si vede che si tratta di docenti che hanno già
una lunga esperienza di insegnamento e sono
abbastanza anziani, con molti anni di attivi-
tà sulle spalle. Questi docenti assommano
a molte migliaia, si parla di 7.000~8.000 per~
sane fra i quali ci sono certamente molti che
adempiono le loro funzioni in modo profi-
cuo e dignitoso. Ebbene, nel nuovo articolo 3
è previsto che nella prima tornata di concor~
si a posti di professore ordinario il Mini-
stro, su conforme parere del Consiglio na~
zionale universitario e tenuto conto del nu-
mero dei candidati che possiedono i re~
quisiti richiesti, può aggiungere ad ogni
concorso un certo numero di posti a cui
possono accedere solo i vincitori che siano
in possesso dei requisiti già detti. La com~
missione giudicatrice, che quindi è la stessa
per i concorsi liberi e per questo concorso,
deve prima scegliere tra gli aventi diritto i
vincitori a questi posti. Se dei posti suddetti
alcuni non fossero ricoperti, la commissione
non può disporne e i posti sono destinati a
concorsi successivi. Qualora il concorso per
un gruppo di discipline interessanti un can-
didato delle categorie predette non fosse ban-
dito, è facoltà del Ministro, sentito il Con-
siglio nazionale universitario, di bandi~
re il concorso. Ritengo che in questo
modo si sia data una risposta giusta ed

umana, selezionando i migliori, per assicu-
rare un più rapido inserimento tra gli ordàna~
ri di una buona scelta di docenti danneggiati
dal blocco dei concorsi. Sono anche convinto
che così si potranno sanare situazioni non
sempre giuste e dare serenità e nuovo impul~
so al lavoro a tanti docenti meritevoli. Affer-
mo ciò con piena serenità io, più vecchio di
Lombardini e di Andreatta, rkordando che
avendo affrontato 32 anni or sono, dopo la
lunga pausa della guerra, i concorsi univer-
sitari, mi sono trovato orfano dei miei gran-
di maestri, Leonida Tonelli e Federigo Emi-
ques, e so le difficoltà che ho superato. :E.per
questo che io toto corde ritengo che questa
scelta sia giusta e vantaggiosa per l'universi-
tà e che sia umana.

Una grande innovazione del decreto è !'isti-
tuzione del ruolo ad esaurimento degli ag-
giunti, cui è affidato il compito non solo di
.fare ricerca scienti£ica, ma soprattutto di as-
sicurare agli studenti la collaborazione nella
scelta dei piani di studio e l'assistenza nella
loro preparazione, con corsi di esercitazione
e integrativi di corsi ufficiali. In nessun caso
essi possono supplire il professore titolare:
essi sono quindi assistenti degli studenti e
non del professore. Un modello potrebbe
essere il tutor delle università anglosassoni.
I posti previsti sono 17.000, di cui 5.000 desti~
nati a concorsi liberi e 12.000 ai contrattisti
e ai titolari di borse, con giudizio favorevole
di una commissione tutta locale per i contrat~
tisti e con maggioranza esterna negli altri
casi. Una grande innovazione rispetto al te~
sto governativo è che i 17.000 posti sono ri-
partiti tra le facoltà su parere del Consiglio
nazionale universitario, tenuto conto non so-
lo del numero degli aspiranti, ma anche del~
le esigenze delle facoltà.

I contrattisti, previa motivato parere delle
facoltà, sono inquadrati nel ruolo degli ag-
giunti. Le commissioni che daranno questo
parere devono motivarlo con un'esauriente
relazione che sarà pubblicata sul bollettino
ufficiale del Ministero della pubblica istru-
zione; motivazione che deve vertere su un
unico argomento: i titoli scientifici. Infatti
non può essere anonima ed evitare di pro-
nunziarsi su questo punto.

I candidati contrattisti, con in media un
quadriennio di attività, come tali hanno avu-
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to il tempo di documentare la loro attività
scientifica e ciò dovrebbe permettere anche
di sceverare coloro che invece non avessero
mostrato sufficiente attitudine aHa ricerca.
La legge assicura a questi !'inserimento nel-
le scuole secondarie, quindi non restano per
terra.

I rimanenti posti dei 12.000 sono destinati
a concorso riservato tra i titolari di borse di
perfezionamento biennali godute nell'ultimo
quadriennio presso istituti universitari o in
godimento da un anno al 31 ottobre 1978 e
ad altre categorie che non sto qui a citare.

Le commissioni giudicatrici per la formu-
lazione delle graduatorie sono costituite di
tre membri di cui uno indicato dalla facoltà
e gli altri due nominati dal Ministro sentito
il Consiglio nazionale universitario. Coloro
che restassero esclusi possono partecipare,
insieme alle nuove leve, per i 5.000 posti
liberi che saranno messi a concorso.

Si presenta qui il grave problema di coloro
che restano esclusi pur avendo acquisito at-
traverso le borse di studio od altri curricula
di studi post laurea una particolare compe-
tenza in determinati settori. È uno dei tanti
aspetti della disoccupazione intellettuale che
la crisi che stiamo attraversando ha mes-so
particolarmente in luce. Come per gli asse-
gnisti è previsto !'inserimento nelle scuole
secondarie, se non passano nel ruolo degli
aggiunti, così per gli altri dovrebbero essere
1ndividuate aree nella pubblica amministra-
zione stata}e o regionale nelle quali il loro
inserimento possa essere utile e proficuo.
Queste aree dovrebbero essere indicate per
ogni raggruppamento di materie.

Mano a mano che si assesterà la situazione
dei professori di ruolo, dagli aggiuti potran-
no usoire le leve dei nuovi docenti; inoltre
parte di questi aggiunti saranno poi coinvol-
ti nelle strutture del dottorato di ricerca non
appena la riforma universitaria avrà dato
avvio a questa procedura per preparare in
modo organico coloro che si avviano alla ri-
cerca soientifica.

Il nuovo stato giuridico dei docenti con le
fasce degli associati ed ordinari e il ruolo
degli aggiunti porta a modificare gli orga-
ni di governo trattati nell'articolo 7. I con-
sigli di facoltà diventano organi pletorici e
quindi in tale articolo sono date norme per

il funzionamento dei più snelli consigli di
corso di laurea; più snelli e con competenza
più specifica. Tale situazione potrà essere
normalizzata solo con l'avvio della riforma
universitaria e con la graduale istituzione dei
dipartimenti ed il riordino dei corsi di laurea.

La Commissione ha ritenuto di seguire que-
sta via piuttosto che quella indicata nel testo
originario del decreto, che sostituiva al con-
siglio di facoltà una giunta più snella, sì, ma
certamente meno rappresentativa dei diversi
consigli di corso di laurea.

Sull'articolo 8, che riguarda il trattamento
economico del personale docente e non do-
cente dell'università, la Commissione non ha
presentato emendamenti di rilievo; purtrop-
po ciò non significa che il problema del trat-
tamento economico possa essere rapidamen-
te risolto in quanto esso implica che venga-
no chiariti due punti fondamentali della ri-
forma universitaria, cioè che vengano date le
norme sul pieno tempo e suU'incompatibi-
lità.

La diversità di opinione tra le forze poli-
tiche ha trovato un punto d'accordo genera-
le nella soluzione proposta dal presddente
Spadolini che rinvia alla riforma universi-
taria la graduale soluzione del problema con
la garanzia che, se quella riforma non fos-
se approvata in tempo utile per il prossimo
anno accademico, il Governo presenterà un
proprio provvedimento legislativo entro il
31 agosto 1979.

È però da augurare che nelle more della
conversione del presente decreto il Governo
possa, almeno, come si è impegnato il mini-
stro Pedini, fare un gesto di buona volontà
rivalutando l'assegno speciale stabilito nel
1973 con i provvedimenti urgenti.

L'artÌ'Colo 9 regola gli incarichi di lettore
nelle università; funzione essenziale per l'ap-
prendimento di una lingua straniera, proble-
ma che in Italia è assai grave, portando un
po' di ordine in una questione che però cre-
do sia ancora lontana da una soluzione che
possa apparire accettabile. L'articolo 10 in-
nalza a 4 milioni il tetto massimo di reddito
perchè uno studente possa aspirare all'asse-
gno di studio universitario. Dato l'aumento
del costo della vita, la disposizione è certa-
mente giusta. Ma occorre che sia adeguata-
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mente incrementato il finanziamento delle
opere universitarie affinchè il maggior nu-
mero di assegni di studio non vada a scapito
di altre importanti iniziative, in particolare
delle case dello studente e mense che aiuta-
no lo studente in modo più diretto e concre-
to che non l'assegno di studio. Ricordo in
proposito che quando ero rettore a Pisa ho
negato a ditte che vendevano motocicJette o
automobili l'elenco di coloro che avevano
avuto l'assegno di studio, tra cui evidente-
mente potevano trovare dei possibili sotto-
scrittor.i almeno alla prima rata.

L'articolo 11 riguarda lo sviluppo della ri-
cerca scientifica universitaria e si limita a
fissare un incremento di otto mHiardi all' an-
no sugli attuali stanziamenti di bilancio per
i prossimi tre anni. Era questa una necessità
contabile nel quadro del piano Pandolfi. Il
tema è invece affrontato più a fondo nella
riforma universi,taria che prevede le struttu-
re per una programmazione triennale della
ricerca scientifica universitaria con profon-
de innovazioDJi sulle strutture attuali. Nell'ar-
ticolo 12 è precisato meglio il divieto di atti-
vare nuovi incarichi di insegnamento e se-
gnalo in particolare l'equiparazione agli assi-
stenti di tecnici laureati e di altre categorie
che abbiano svolto attività didattica e scien-
tifica.

Altro punto chiarito è quello per il quale,
pur riconoscendo agli astronomi e ai ricer-
catori degli osservatori astronomici il nuo-
vo inquadramento, si mantiene l'assegnazio-
ne del personale agli osservatori in attesa
deIJa loro definitiva ristrutturazione; altri-
menti c'era pericolo di una fuga degli astro-
nomi in tutte le parti d'Italia, anche dove
non c'era osservatorio astronomico. Segnalo
infine la possibilità di continuare a dare
borse per laureati. Questo problema è essen-
ziale se vogliamo rispettare la nostra Costi-
tuzione.

Concludendo, riconosco che molte delle so-
luzioni adottate sono frutto di compromessi
fra le diverse parti politiche che, cedendo
ciascuna in qualche punto, hanno permesso a
mio avviso di migliorare il testo originario.
L'università è una grande malata e tanti an-
ni di attesa e di rinvio di una riforma hanno
reso drammatiche molte situazioni. La con-
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versione del presente decreto rappresenta pe-
rò, a mio avviso, una svolta che mette in mo-
to un meccanismo che nell'arco dei prossi-
mi anni dovrà gradualmente riportare nor-
malità nella situazione. Perciò, dando atto
al Governo e al Ministro dello sforzo fatto,
mi auguro che l'ambiente universitario, la.
sciando da parte visioni corporative, sappia
vedere la sostanza delle cose e la volontà di
attuare con questo decreto il primo atto della
riforma universitaria; riforma che fra venti
giorni inizierà il cammino al Senato e che
è necessario che, migliorata per quanto pos-
sibile, diventi legge dello Stato in modo da
essere applicata con l'inizio del prossimo
anno accademico. Solo con la riforma uni-
versitaria l'università potrà vedere un suo
assetto equilibrato. Con questo augurio espri-
mo il mio pieno assenso alla necessaria, ra-
pida conversione del decreto-legge n. 642.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
iJl senatore Guarino. Ne ha fiacoltà.

G U A R I N O. Signor ,Presidente, signor
Mmistro, onorevoli !senatori, io sono forte-
mente imbé\ll'azzato nel prendere Ila pa>rOlla,Jo
confes1so, perchè ho la netta sensamone che
la mia parola non abbia nessun peso poHtico.
TUJttavia non posso fare a meno di parlare,
sia pure riducendo al massimo il mio ,inter-
vento, dal momento 'Che Isono anch'io, non
meno dei colleghi senatori ,Paeclo, Andreatta,
BeI1Ila<rdinied altri, un professore universita-
rio. Tengo a questo mio mestiere (non lo
chiamo missione o 'sacerdoZJio, no: mestiere).
Tengo a questa funzione, e sono profonda-
mente scosso dal decreto~legge pubblicato
suil!laGazzetta Ufficiale de124 ottobre scorso.

Purtroppo io tengo aHa 'sincerità, per mio
carattere. Tra la cortesli1ae la sincerità prefe-
risco la sinceI1ità. Quindi qualcosa di 'Spiace-
vole sarò costretto a dÌiI'Ja.

Per operare, in certo senso, una captatio
benevolentiae nei confronti del Presidente
della Commissione i'Sl1Jruzione,che è profes-
sore di storia contemporanea', ,in v.ista di cose
un po' amare 'Che dirò in segudto, comincerò
con un ricordo storico, 'sperando che egli ne
controlli l'esattezza e ,lo gmdisca. Ricordo
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che esattamente cento anni fa 11Ministro del-
la pubblica listruzione dell'allora Regno d'Ita-
Lia non era oVVii>amentel'onorevole Pedini,
ma era una persona più \illus-tre di quanto
l'onorevole Pedini ancora non sia. £OraFran-
cesco De Sanotis.

P E D I N I, ministro della pubblica istru-
z.ione. La dngrazio dell'augurio.

G U A R I N O. Francesco De Saillctis,
ministro dell'istruzione del gabinetto di Be-
nedetto Cairoli, di un gabinetto della sini-
stra di quei tempi, si trovò a dover risolvere
~ e con ciò vengo incontroaJIlche al senato-

re Faedo, che ha parlato 'talllta bene degli
astronomi ~ un problema di orga:niÌzzaUone
materiale dell'astmnomia, perchè 1n Italia
vIÌerano, sÌ, quindioi osservatoJ1i astronomici,
ma questi erano dotati di oannocchiali anco-
ra del tipo di quello adoperato qu.al1!chese-
colo prima da Galilleo.

P RES I D E N T E. SenatoJ1e GuaIÙ!l10,
è difficile a Pisa llIan essere favorevoli agli
astronomi.

G U A R I N O. Certamente, e dirò anche
dell'altro a 10m favore. Per11JaII1Jtoil ministro
De Sanctis, dato ohe neLl'asservatorio di Bre-
l'a di Milano lavorava un promettente astro-
namo che ,si chiamava GiovanIJJÌ VdJrginio
Schiaparelli, ,decise di propOI1re l'acqUiÌ'Sto e
!'installazione a Brera di un refrattore equa~
toriale di 48 centimetri, o giù di lì, affinchè
lo Schiaparelli potesse svolgeve utd:lmente
l'alttività di J1Ìcerca che egli poi, come sappia-
mo, ha tanto egregiamente esercitato.

In quella occasione alla Camera e al Sena-
to, tra :ùlmaggio e IÌilluglio 1878, si discus>se
di un disegno di legge che wl,Governo avanzò
perchè, pur esoondo la spesa di lire 250.000
(che erano certo non poche, ma non erano
nemmeno moltilSlSÌme, e potevano quindi an-
che gravare sul bilancio oI"d1nario del1a pub-
blioa istruzione), per senso di Iìiguardo demo-
cratico nei confronti del Parlamento il mini-
stro De Sanctis e il suo gabinetto ritennero
doveroso 'seguire ,la normale procedura ,le-
gislativa.

Dirò per incidente, visto che il Presidente
mi ha richiamato aLl'importanza dell'astro-
nomia, che la proposta del Governo per la
istituziOille del nuovo refrattore equatoriÌale
fu a?provata e divenne la legge 7 luglio 1878,
ma In sede di discussione vi f.u un senatore
Gioacchino Napoleone Pepoli, ill.quale diss~
che di caJIlnocchiali non c'era bisogno perchè
le srtelleoaden1Ji si vedono facilmente, Ila not-
te di San Giovanni, ad occhio nudo. Al che
un altro senatore, il De Gaisparis, che era
poi il direttore dell' osservatorio del Collegio
ro,mano, rispose: «No, guardate che l'astro-
nomia è importante ». E citò il grande astro-
nomo francese JeaJJ.-Franco~s-Dominique Ara~
go, che ad una signora maIllifestaJtasli:eguaJI-
mente scett~oa nei riguardi dell'astronomia
aveva replicato autorev!Ollmente, e a mio pa-
rere giustamente: «L'astronomia ha attinen-
za anche eon il prezzo degli zuccheri ».

. Pe~hè ho detto tutto questo? Per sfog-
gIO dI cuLtura? Certamente anche per que-
sto. Da buon professore universitaria, è com-
prensibile che oi tenga. Ma ho ricordato
l'episodio, credetemi, anche e soprattutto per
cercare di intil'odurre nel modo meno sgra-
devole possibile l'argomento principale: la
deplorazione del sistema che è 'Sitata seguito
per questa Iìiforma parziale deLl'università
del sistema del decret'O-'legge, del IsiSlte,madd
porre il Parlamento di fronte al fatto com-
piuto. Un fatto compiuto che naturalmente
può anche essere disfatto mediante ill rifiuto
della conversione, ma che certamente mette
le Camere in una situaz.ione di grave imbaraz-
zo, 1l10ndico per quanto riguarda le sorti del
Governo, ma almeno per qUaD!toconoerne !il
buon nome, il « credito» che :illGoverno ha
bisogno di l1iscuotere da parte del Parla-
mento e del paese.

Questo è stato comunque i1lsistema adotta-
to. E mi permetterò di valermi di quel poco
di diritto che conosco, come professore nella
facoltà di giurisprudenza, per chiarire gli in-
convenienti che ad esso inevitabilmente con-
segUO!lJ.o.Sii è voluto dunque decidere in Olr-
dine al personale universitario ~ e con ciò
ripeto critiche che altri hanno già fatto, ma
che è doveroso che fiaccia anch'do ~ rO'Ve-

sciando la logica 'Più elementare, ,la quale
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dice che, se si deve procedere 'ad UiIlarifO'rma
univeI1SlÌta:ria, prima di tUltta bisogna rifoT-
mare l'istitU1Ji:one, per pO'i, sola poi, pra'VV&
dere al persanalre dell',istituzùone srtessa. Si è
fatta di più. Si è inquadrata, a parale, il per-
sanale universitaria pr:ima aJIlcom di pravve-
dere aLl'ist:iJtuziane del ConSiÌigltianazianale
univerSli.taria, che è un elementO' fandamen-
tale, propria seconda ill decreta-legge, iper il
funzianamento del deoreto-legge stesso.

Mi si risponderà: leggi i giornali. Onore-
vale Presidente della Commissione istruzia-
ne, ,lei ha scritto, in una dei suoi numerosi
interventi giarnalistici, che siamO' di frante
aId una « anticipazione» di quella che sarà fa
I1.iforma universitaria, la qUJa)leè già pranJta
in Commissione. Per quanto riguarda il Con-
siglia nazianale universitaria, ha scritta lei:
« che valete di più? È stato presentata un di-
segna di legge ». Bene, posso replicare: chi ci
dice, aggi, che la rifarma sarà fatta, e sarà
fatta nel mO'do stabilito daI~la Com,missiane
pubblica ristruziane?

la nan sana un prafeta e nan credo di po-
ter aIssicUlrare che:La rifarma vi sarà. Nè are-
do che vi sia persana in cOIJ!dizione di pater
dire che la riforma veI1I'à reaLizzata cO'sÌ co-
me la CommisSliIOIn.epubblioa istruzione, più
a meno acutamente, Il'ha ,:iJntravÌSta, itaJIlta
più che conosca bene i mativi per cui la leg-
ge di ,rifarma deH'lÌstruzione 'super:ùore n:1Ìtar-
da. Conosca bemss,jma quei mativi, che 'so-
no stati poca fa citati dal colllega Bernardini
e che si riassumono e girama intarno a un
punto che si chiama il «piena tempO' ». EccO'
il punta fondamentalle.

Ecco perchè mi spiace che ci si sia ibrOVlati
di fronte aIl fatta compilUto del decreta-legge
« di transizione», che precede la ['iforma. Se
passa per,rnettermi, in quest'AIUJ~a:CQisÌ'severa,
di citare un autore farsesca, ma 'a mia p3Jrere
degna di mO'lta attenzione, Daria Fò, vaglia
ricordare una farsa sua, in cui un signore,
uscita da una gradevale vicenda persanale
in mO'da però piuttostO' freJttolosa a caUlsa
dell'arriva ,improvvisa di un vialenta e intaJ...
leraJIlte marita, gira per stlrada oomp~etaiIDen-
te nuda, dopO' che è riuscito a mettersi in
testa sala la bombetta. E a me sembra che
qui ci troviamO' precisamente di froll1te a un
uomO' nuda can bombetta. n GovernO' ha
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proceduto alla copertura deLla testa, ma an-
,cara non si sa di che panni vestio:à la riforma.
Ma sana costretto a dire qua:lIcosa di più,
e a dire cose purtroppo vere. Questo decreto-
legge è stato, ahimé, discusso quasi in separa-
ta sede. Gli emendamenu al (testo del Gover-
no ,sono stati concertati in un comitatO' ri-
stretto al qua:le noi senatari, sd,a della Com-
missione sia extra Commissione, non poteva-
mO'partecipare. E sarebbe ancom poco. Quel-
110che mi dispiace ~ Lo dico chiaramente ~
~ è che questa cifmma, ed in particalare
quesito deoreto-Iegge, come risuMa pers~na
dai giornali, siano usciti da accardi, da
convenzioni intervenute can certi signori che
si chiamano gli esperti dei partiti.

Quali che siano questi esperu, io nego che
abbiaJIlo il diritto di interferire in una atti-
Vlità che è tipi'caIIlente ,parlamentare. Ed ag-
giUiIlgo qualcasa di più (la prdJIDaosservazio-
ne ,l'ho fatta come parlamentare, [a secanda
la faccia come professore undlVersLtario): in
grande mi'sura gli esperti di partLto ~ e
non faccia eccezioni ~ sano degLi rnn:campe-

tenu, sono esperti solamente perohè li loro
partiti li hannO' qualifioati taWi,ma ll10ncapi-
scano nulla, o qUaIsi, di ciò che hanno soste-
nuto e che hanno 'suggerito in sede di rifor-
ma. Sia detto ciò tanto per la chiarezza.

Aggiungo una ultima casa. Non sa quale
termine s,idebba adoperare per rquaLifioaIreil
camportamento del Minilstera della pubblica
istruzione (ovviamente, signor Mi[)Jistro, la
cosa non riguarda Ilei direttamente). DopO' la
pubbJicaziane del decreto-legge, e ciaè dopo
1Ìl 24 attabre 1978, esso è diventato avvia-
mente operativo. Ebbene iJ 10 novembre ~

risulta anche da una mia interrogazione par-
lamentare ~ è !Stato inviato un fOll1ogramma
ai l'ettari delle università invitandali a bloc-
oare agni cosa in 'attesa di «dJstl'UZJioIllÌ.»del
MinisterO'. Non dkei che questo metodo pos-
sa essere qualifriJc:atocome di buona fede. Il
fatto vero è che Isi è ceI1Caitadi blOlocare il
10 novembre Il'attuazione del decreto-legge
perchè nel frattempo si eranO' determinate
varie resistenze da varie parti contro le misu-
re più o meno [largheggianti che esso a'veva
adottato. Comunqu:e Viisono 'stati retJtari che
avrannO' seguitO' questo :ùntoiltamenta minisrte-
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riale, ma ve ne sono sta,ti altri, compreso il
rettore deHa mia uI1liversità, che, forse anche
perchè dclicatameI1Jte sollreciJtati da quaù.c:uno,
non hamno dato corso a11'0m~ssione di atti di
uffìicio ed ha,nno alCColto tutte le domande di
JnquadTaimento ,sulla base de~le disposizioni
contenute nel decreto-legge.

E vengo con ciò a quel1a :che è la questio~
ne fondamentale, la questione g1uridica.

Signori, che cosa è un deoreto~legge? È un
atto con cui il Governo emette una norma-
tiva >senza autorizzazione del Parlamento,
contando che il Parlamento la converta in
legge vera ,e prqpria. È un sis1ema che in
passato è stato applicato relLatillvamente po-
co, fino ad Ulna certa legge 31 geIlllJaio 1926,
n. 100, la quale ha regolato il fenomeno ed
ha appUlllto introdotto :il prinoipio della con-
versione e della poss~bile mancata convel'lSio-
ne. Ma questa ~gge fascista ad un certo pun-
:to fu modifioata dallo stesso regime fascista,
ed esattamente nel 1939, perohè ci 'si accolrse
che ill pomo maturo dell decreto-legge era co-
sì appetibme per il Governo, che quest'ulti-
mo ~o afferrava troppe VooLte,aIIlche quando
non vi era l'urgente neoosslità, così come es!i.-
geva la legge del 1926, conflidando in una
conversione che oltJretutto in quei tempi era
anche praticamente sicura. Pertanto con la
legge del19 gennaio 1939, n. 129, si introdus-
sero norme 1Jimitative in ordine all'applicabi-
lrità deiJJ!'istituto, restrÌiI1lgendola solamente ali
casi di disposizioni relative alla guerra (si era
all'inciroa ai tempi deHa guerva) ed ai de-
oretr-catenalocio in matenia finanzi,ama e tni-
butaI1Ìa.

Arriviamo con dò all'aiI'tioolo 77 della Co-
stitumone: il quale, a seguito di una serie di
discurssioI1lÌdi cui ViirispaITIlio natura:lmente
il ricordo, ha legalizzato, ha costituzionalizza-
to, più esattamente, !'istituto del decreto-leg-
ge, ammettendol10 peraltro « in casi straordii-
naTi di necessità e dii urgenza », non più so-
lo in caSIÌdi urgente necessità !COmerichiede-
va la Legge del 1926. Ci vogliono sia la neces-
silità che l'urgenro; ci vuole l'una e ci vuole
fa/Ltra; devono essere ben distinte tm Joro,

l'una aippoggiandosi all'ali tra; e O'ooonre amJC(}-
ra che la situaJZJi:onesia straordinaria, cioè
assolutamente eccezionalle. In più l'articolo

77 ha stabilito al terzo comma ~ scusate se
mi permetto di ricordare delle cose che voi
ovviamente sapete benilssimo ~ che il deore~
to-legge, ove non venga convertito, è plI'ivo
di effetti «sin dall'inizio »: il che significa
annullamento del decret.o con efficacia re-
troattiva, ex tunc.

Sorge però 'adesso un altro problema. Se il
decreto è convertito in legge ordinaria
non così come era, ma con ememsdamentli."gli
emendamenti valgono ex tunc, daIl momentO'
della pubblicazione del decreto-legge, o valgo~
no invece ex nunc, dal momento de~[a pub~
bHcazione deItla .legge di conversione? Il pun-
to è problematico e non voglio abbracciare
una tesi: mi riferiSiOOlcomunque ad una dri-
sputa dottrina1e di£fusamente nQta. Om, sic-
come 11punto è IP'rolJlemamco, esso non man-
oa e non malncherà di ripresentarsi anche in
ordine al nostro deicreto~legge. Se !il decreto-
legge verrà cOl1'vertito in legge co:n emenda-
menti, questi emendamenti al decreto-legge
del 24 ottobre avranlliO v'allOlredal 24 ot-
tobre o varrannO' dal giorno deLla converlSio-
ne, supponiamo dall23 dicembre, ultima data
possibile?

QUaIIlto meno la questione può sorgere. E
allora, posto che gLiemendamenti [sono, come
sono in palI1te, emendamenti «rigoristici »,
rest:dttlivi (cioè a dire: prima il deoreJto-legge
concedeva un tanto ,agli mnlteressati e adesso
concede loro di mena), ci si chiede: gli in-
teres1sati possono vantalre uno status (non so-
lo un'aspettativa di fatto, ma Uill vero e pro-
prio diritto) nato in base al decreto-legge e
avente V1igoreper :lo meno 'sm arI momento
della conversione? Ecco l'd11:ghiPiPo,ecco n
grov1i:glio,ecco il problema davanti alI quale
ci troviamo per il fatto >di aver frettolosa~
mente imboccato la via del decreto-legge.

Lo so, voi il deoreto~1egge 110'avete adotta-
to perchè pensavate che sarebbe stato appro~
vato così com'era, senza grandi modiifiche...

P E D I N I, ministro della pubblica istru-
zione. Assolutamente.

G U A R I N O. E allora se 10 avete adat-
tato non pensando, vicever1Sla,che dovesse es-
sere approvato così com'era, io mi meravi-
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gl:io: perchè sd spera generalmente, emetten-
do un !provvedimento, che questo iProvvedi-
,mento vada pienameI1ite a buon fine. Si dice
a NapoJi che l',acqui'aiolo alla domanda se
l'acqua è freslca ri<sponde immancabilmente
di sì.

P E D I N I, ministro della pubblica istru-
zione. Scusi senatore: bisogna che ci chie-
diamo cosa vuoI dire, non ai tempi di De
Sanctis, ma ogl9i, un dearet()-llegge in questa
situa2Jione storica, e non romanismca'.

G U A R I N O. Non sto parlandacLi que-
stioni romanistkhe o stortche, signor Mind.-
stro. Lei può controllare la dottrina. C'è per-
sino un funzionario del Senato che ha scritto
sull'argomento. Le darò poi in Iseparata sede
i nominativi e le indicazi'Oni e tr'Overà che
quest'O è un problema attuale.

P E D I N I, ministro della pubblica istru-
zione. Con tutto il rispetlto per il Senato,
questa non è suffioiente.

G U A R I N O. Le sto indicando un pro-
hlema, ripeto: non sto facendo una questio-
ne storica, nè vengo qUli a pa111are di dlliritto
romano, anche se sono professore di diritto
romano. Sono stato anche avvocato per pa-
recchio !tempo, mi creda. E pO'i i Il'omanisti,
dice qui ail mio orecchio, scherzosamente, il
collega Branca, «S'anno tutto» (ma non è
vero: sia chiaro che non condiwdo la tesi
dell'amico Branca).

Se mi permette, io contlinuo. Il problema
davanti al quale voi vi trovate non può es-
sere e1uso, ed ecco il nodo che si presenta
in particolare a me, nelLa mia vestJe di pro-
fessore universitario, non importa di che (an-
che di analisi matematlica: non ha iÌI11llPortan-
za la materia che insegno, ma Ila funzione
che esplico). Il punto è questo. PersonalLmen-
te io sono, per ciò che rigualI"da la riforma
universitaria, anche se in maniera mena oln-
marosa, meno rigorilstica, meno conda,mata,
aLl'inclÌ.rca delle stesse idee del senatore An-
dreatta e del senatore Lombarr.xliini.Sona per
la serietà; ma non posso fare a meno di chie-
dermi e di chiedervi -cosa succederà se, aven-
do questo decreto concesso un tamo agli in-
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teressati, diciamo un metro quadro, in sede
di convCiI'sione il metro quadro sarà ridotto
a mezzo metro quadro. È ovVlÌ.oche gli in-
teressati reagiranno, probabilmente anche in
sede giudiziaria. Ed è salo perciò che segna~o
il pericolIo comportato da certi emendam.enti
restr!Ì!ttivi, se questi emendamenti saranno
mantenuti e se nessuna norma speaid:ìica in-
terverrà a dichiararli efficaci ex tunc, cioè
dal 24 ottobre 1978.

Di emendamenti, noi della Sinistra indipen~
dente, non ne presenteremo, anche perchè
sappiamo che tanto non verrebbero approva~
ti. Ma coloro che hanno presentato e 'Sosten~
gono certi emendamenti incauvamente {{ l1igo~
rustici» facciano attenzione al problema da
me solilevato, ,tanto più che gli emendamenti
stessi sono rigoristici soltanto nelle fQ["me,
ma non mutano la realtà di un provvedi~
mento a mio avviso poco meditato.

Cominciamo, approfittando deLla e1enca~
zione degli amti'Coliche tanto dilligentemente
ha fatto il senatore Faedo, con la questione
dei cosiddetti precari. Per quanto riguarda
costoro la situazione è questa: i precari, cioè
tutti coloro che sono stati assunti con con-
trat'to o mediante assegni o borse di studio,
sono entrati nell'università, hanno avuto fi-
ducia in noi c, come diceva il senatore Ber~
nardinJÌ poco fa, non sono <stati quasi mai
messi in mora per la loro 'scarsa ef£icienza
dai docenti che 1i avevano in carico, anzi ne
hanno avuta quasi sempre un bel certificato
di diligenza. È giusto, ciò premesso, {privarLi
di quello sfogo professionalle al quatle essi
ormai fd.duciosamente aspiravano? Tutti sia-
mo convinti che non è giuS/to, ma ecco che
un emendamento viene a stabiLire che essi
(non so se siano 30.000 o 18.000: accetto qua-
lunque cifra) diventino aggiunti, «tra color
che son sospesi» ,ad esaurimento, sola, sen-
za distinzione alcuna, mediante concorsi. Mi
rivolga al c011ega AmJdreatta, che vedo pre-
sente lin Aula. È vero che con di oolllCorso in
teoria si sceglie il migliore, ma in p:mtica,
quando il cancorso è esteso ad una quantÌltà
enorme di persone, quando ~l concorso è per
migliaia e mi~iaia di ,concorrenti, per mi-
gliaia e migliaia di posti da attribuire in un
breve tomo di tempo, quando i concorsiÌ. si
'accavallano l'uno suJl'aIl:tro, pur con la mi-
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gliore volontà e onestà da !parte degli esami-
natori andrà inevitabilmente a finire che da
questi cOlIlcorsi massibica:ti non usciranna ve--
ramente i migliori: usciram1lO i più fOlI1tunati,
o altro che sia.

n senatore SpadoHJ11i,ad un giarnalm>stache
gli chiedeva: «Troppi concorsi? », ha rispo-
sto che i concorsi non sono mai troppi all'uni-
versità. Senatore Spadolini, h'O 1'dmpressione
che questa sia una bella battuta, ma sia sol-
tanto una battuta. D'accordo che aM'U/DJÌversi-
tà si debba entrare per concorso. Appalrtengo
addirittura alla .categoria di coloro !Ches'Oste-
nevano che non ci volesse il concorso per la
« tema» dei bei tempi antichi, ma oi volelS'Se
il concorso per il singolo posto, di modo che
non potesse più insorgere quell famoso pI'lO--
blema del terzo delLa tema, che ha 5empre
afflitto l'uni'VeJ1siltài1JaJ:ialIla(e tutti queWlJiche
sono del mestiere mi intendona, e statThIlO
certamente pensaIlido a cari amici). Dunque,
anch'ia S'ano favorevole ali. 0Ol11oo11Si,ma re
dobbiama fare per i preoari la massa di con-
corsi che gli emendamenti pretelr1dono, ho il
timore che non andiamo a premiare i miglio-
ri, andiamo solo a fare un a:rruffumenro di
n'Omi, determinato e aiutato ad essere aIllCO-
l'a .più arruffìato dal fatto che k\JdisiÌI'.iJbuzio-
ne dei posti spetta esclusivamente al Mini-
stro, « sentito» il Consiglio nazionale univer-
sitario, ma non >COIlil parere vmro1ante di
esso: parere obbligatorio, nOl11vmCOlllante.La
conclusione perciò sarà che avrema creato
solo un grande disordine, per adoperare il
termine più tenue che qui si possa usare.

Oiò che si è detto per ,i precari vale in par-
te anche per le altre categorie di universitari,
ed in particolare per gran parte dei docenti
da promuoversi ad « assoaiati ». Se aVlessivo-
luto finnare uno dei 100.000 manifesti e in-
diirizzi che SOIllO:stati distribuim in Italia in
queste settimane, avrei firmart;'O quello pro~
veI1liente, mi pare, da ,Pavia, in cui si propo-
neva una riduzione dei dooenti ordinari a
10.000, piuttosto che a 15.000, una gradua~
zione temporale nellla nomma degli associa-
ti e via dicendo. Bra, mi sembra, la !p['opolsm
più sens'ata fra tutte: non l'ho firmata perehè
sono parlamentare e mi sono mslCiato la li~
bertà di parlare in questa sede. Ma, avendo
!il decreto-Iegge iStabilito che vi devOlI1lOessere

15.000 « ordinari» e 15.000 «aiSsociam », e
avendo esso stabilito per gli associati che
una certa categoda di incaricati 'stabilizmm
eon molti anni di carriera (mi piacerebbe .di
sapereperchè da 8 anni siamo >discesi in sede
di emendameIlltiÌ a 7; ma sono cose che suoce-
-dono) e con in più l'assistentato ordÌiIllario
e magari ,la libera docenza OOIlIfermata, diven-
tassero \professori ape legis, mi pare un po'
forte (lo possiamo fare, ma bisogna avere c0-
scienza della audada del nostro modo di p.ro-
cedere) che viceversa ora si riduca la faai~
tazione dell'ape legis a queste persone, intro-
ducendo per esse anche una prova di «con-
ferma ». Dirò di più: per qUJalrto riguarda ti
Hheri docenti confermati, più il resto, fran-
camente non trovo equo che l'ape legis non
agisca in toto, perchè, se è vero che la libera
docenza è stata abolita, non è che essa sia
stata addirittura annullata. I vooohi Jdberi do-
aenti sono sempre tali, tanto è vero che, an-
che dopo l'abolizione della libera docenza da
parte dei famosi e non mai tr'OlpPO>sufficien~
temente lodati fPiI10vvedimenm urgenti del
1973, vi sono state Ire « conferme », richiesrte
dal Ministero, delle libere docenze preceden-
temente conferite.

Ancora un'ultima osservaziODJe. Ricordo
che nell'articolo 12 del decreto-legge, al pe-
nultimo CQlII11l1a,era somtto (e tutti quanti
l'abbiamo appreso CO!J.1una certa sorpresa,
perchè gli esperti di partito di nostra cono-
scenza non ce ne avevano parlato fina ai
giorno prima): « Ai fini dcll'app1icazione del
presente provvedimento la denomi.n,azione di
scuola di OUIÌal primo comma dell'articolo
20 del testo unico... è corrispondente a queLl.a
di facoltà... ». QUJiooi,quand'O nel ~reto-Ieg-
ge si parla di « faJCootà», si vuole parlare, in
base a questo comma dell'articolo 12, anche
delle « scuole», e se si legge 1'articolo 20 del
testo unico del 1933 si trova che questle scuo-
le non sono certo la scuola normale di Pisa,
che è Uillafacoltà o addi,rj.ttum un'univerSlità,
e nemmeno l'istituto galileano di Pisa, che
è anch'esso un !istituto autonomo (manca soJo
la torre di Pisa, neYa legge di conversione,
per completare il quadro delle tistituzioni pi-
sane), ma sono, senza ombra di dubbio, le
« SIOUoIledi p~rfezionamen>to» per Jaureati
che sorgono presso talune facoLtà. Questa è la
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lettera del:l'articolo 20. DGpG di che, essenda~
si fGrse riJtenuta che con ciò sIÌ.veniva ad al~
largare un po' trGppo la £ra,sciadegH « assa-
dati», perchè gli incarica ti in funzione da un
ce!I':tonwnero di anni presso queste scuole
avrebbero ottenuto il titol'O di associato anzi-
chè quello di aggiunto, ecco che sillè elimi~
nwto illcomma. Ma la n'Orma è esdistita,anzi a
tutt' 'Oggi, e f,ino 'al momento deLla conveTlSio-
ne, esiste ancora. Le domande ,di inquadra-
ment'O, sUJIlabase di questo comma penulti-
mo del1'aJrtiaoJo 12, sono state presentate e
sono V'allide.

P'Otrei battere a lungo su .questa taSltiera,
ma non mi pare utile farlo. Io s.o di 'llOllesse-
re sta:to gradevùle nel mio intervento, an:che
se h'O fatto tutti i tentativ;i per eSlserlo. So
benissimo che ques'to intervento lascerà unò
strascico di antipatia, Q di pooa simpatia, per
questo strano individuo che ci si attendeva,
forse, si limitasse a fare \10 storieo di fatm
lontani. D'altra parte, se ho detto tU/trteque-
ste cose sgradevoli e vi h'O messo davanti a
tante diffiooltà, l'ho fatto perchè era mio do-
vere di fado e perchè, se aJI1Ioheil mio Grup-
po v'Otasse a favore del decreto-legge ~ cosa

che ancora non so rperchè la decisione non è
presa ~ io personalmente a favore del de-
cretG-legge ~ s'Ono uno soLtaJ1Jto ~ non vo-
terò.

Non 'voterò a favore del decreto-legge per~
chè nGn ritengo che la .riforma dovesSle esse-
re batta ,in questo modo. PeT'chè ritengo che
iJnquesto modo la r,i:£arma ,sia stata p.regiudi-
cata. E perchè ritengo che sia stata maggior-
mente pregiudicata, la riforma, attraverso gH
emendamenti che si vogliono apportare dalla
maggioranza al decreto-legge «di transizio~
ne ». (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
discussione generale.

Deve ancora essere svolto un 'Ordine del
giorno.

Se ne dia lettura.

V E N A N Z E T T I , segretaria:

Il Senato,

considerata la necessità che un provve-
dimento di transizione per la riforma uni-

versitaria che ne ant;cìpa le linee direttive
per la configurazione delle nuove funzioni
del personale univsrsÌl.ario abbia, per la rea-
lizzazione del suo scopo precipuo, tempe-
stiva attuazione al fine di consentire la
coordinata e pronta trasformazione dell' or-
dinamento universitario italiano,

impegna il Governo ad assicurare il mas-
simo rispetto dei tempi di applicazione del-
la normativa deliberata, dando così solerte
e soddisfacente risposta alle aspirazioni ed
attese degJi operatori accademici ed alle esi..
genze dell'attività didattica e scientifica del-
le nostre Università.

9. 1433. 1 MEZZAPESA, BORGHI, BUZZI, D'A.
MICO, FAEDO, SCHIANO, SMURRA,

SCARDACCIONE

M E Z Z A P E SA. Domando di parlare.
J

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M E Z Z A P E SA. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, con
l'ordine del giorno che abbiamo presentato
intendiamo sott'Olineare l'esigenza che si 'ar-
rivi quanto prima ad attuare le norme deli-
berate per quanto concerne la configurazio-
ne delle nuove funzi'Oni del personale uni-
versitario.

È una richiesta ispirava a coeren~a con la
ratiO' del decreto. Infatti senza il raggiungi-
mento di questo traguardo non solo verreb-
bero frustrate le aspirazioni degli operato-
ri accademici e le esigenze dell'attività di-
dattica e scientifica delle nostre università,
ma risulterebbe vanificato il motivo di fon-
do che è alla base della decisione del Gover-
no di preparare in mateI'ia un decreto.legge,
e della volontà delle forze palitiche e del
Parlamento di affrontarne la discussiane per
giungere in tempo utile aHa sua conversio-
ne in legge. Questa mattina si è ironizzata
da parte di qualche collega su quel punto
della premessa del decreto in cui si accen~
na alla necessità ed all'urgenza di assicurare
un ordinato e regolare inizio deH'anno acca-
demico tes1:è iniziato, dando una risposta
immediata ai più pressanti problemi, in at-
tesa dell'approvazione della riforma univer-
sitaria. E si è aggiunto che, al contrario,
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sono proprio questi provvedimenti 1Jransito~
ri a creare le premesse per nuovi e più este~
si disordini delle nostre univeristà.

Il fatto è che si guarda agli eventuali mo-
tivi di scontento ~ e senza dubbio ce ne sa-
ranno ~ che questi provvedimenti determi-
neranno e non si guarda al sicuro, conti-
nuo, compatto clima di scontentezza gene~
l'aIe che il non intervento ,avrebbe conti~
nuato a determinare nei nostri atenei.

Nessuno di noi si nasconde che la mate~
ria è tale da offrire ampio pascolo di discus~
sione per tutte le ottiche e per tutte le ango-
lazioni dialettiche. L'argomento è così va~
sto e così complesso che ciascuno di noi
avrà sempre un argomento in più a favore
o contro il provvedimento, essendo la dispu.
ta, come scriveva un giornalista, di quelle
che possono facilmente sconfinare in una
specie di confronto sui massimi sistemi. Ma
consentitemi di dire che anche nel dibattito
di oggi, questa mattina e questa sera, sono
affiorate posizioni, di per sè giustifiootissi-
me e nobilissime, ma che partono da presup~
posti che non sempre sono quelli del de~
creto. Si aveva a volte !'impressione che es~
so obbedisse soltanto alla ratio dell'ape le~
gis, il che per la verità non è, come del re~
sto, credo, in sede di replica l'onorevole
relatore, il collega Cervone ~ che con tanta
fatioa insieme all'onorevole Ministro, insie-
me alla senatrice Falcucci per il Governo,
insieme al presidente Spadolini ha coordina-
to il travagliato iter della discussione e de-
gli emendamenti in Commissione ~ dim~

strerà facendo giustizia di talle ingiusta im~
pressione.

Certo non si tratta di un provvedimento
che ci fa esultare perchè non si può esultare
di tanti anni di abbandono dell'università
che ha prodotto la situazione che tutti la-
mentiamo. Ma non è neppure il caso di ab-
bandonarsi ad un 'atteggiamento di passiva
rassegnazione che non è consona alla iVolon~
tà di chi vuole agire per correggere, per crea-
re le condizioni migliori per successivi, spe~
riamo salutari, interventi. Se dovessimo ac~
cettare il linguaggio ddla rassegnazione po~
tremmo ripetere con Oarlo Arturo Jemolo,
in un articolo in cui esprimeva tempo fa la

fiducia che il Governo desse soddisfazione
agli infiniti precari, che c'è anche una digni~
tà nell'arrendersi in tempo quando non c'è
di mezzo l'onore delle bandiere e quando
non si guadagna nulla a tergiversare. Ma
non è il linguaggio della rassegnazione che
noi dobbiamo adoperare, non è nella logica
della rassegnazione che approviamo questo
provvedimento, ma nella logica di un sano
realismo, che ha fatto parlare il presidente
Spadolini di stato di necessità, che ci porta
a fare i conti con :la realtà vera di oggi, ad
apportare quei correttivi che riteniamo ido~
nei per consentire in un awenke prossimo
il capovolgimento di quella linea di tenden~
za che ha portato alla sitUlazione attuale.
A formare questa situazione, onorevoli col~
leghi, hanno contribuito in questi ultimi an-
ni le diverse componenti interessate al mon-
do dell'università. Certo la classe pO'litica
ha le sue grosse responsabilità, prima fl'a
tutte quella di essersi fermata sulla soglia
dell'università con una sorta di timore reve~
renziale, di non essere tempestivamente in-
tervenuta a porre ordine in nome di una ma-
lintesa autonomia che spesso è sconfinata
nell'anarchia e nel caos, e se è intervenuta,
dobbiamo dirlo, lo ha fatto sotto la spinta
emoÌ'Ìva e non razionale di una contestazio-
ne, producendo frutti legislativi velenosi c~
me la liberalizzazione selvaggia degli acces~
si, come la liberalizzazione non meno seliVag~
gia dei programmi di studio. Ma onestà vuo~
le che si riconosoa che le responsabi1lità non
si fermano qui: esse coinvolgono, e in mi-
sura non Heve, lo stesso mondo accademico.
Il collega Lombardini ha ricordato stamatti~
na la degenerazione degli esami, frutto que~
sto non del legislatore ma di alcuni docenti
preoccupati non della serietà degli studi ma
soltanto di ricercare il viatica di qualche
pizzico di simpatia e di tanta pilatesca tran~
guil1ità. Oggi sentiamo ripetere, come se fos-
se una giaculatoria buona 'a metteI'd l'ani~
ma in pace: ah se avessimo fatto la riforma
jn tempo! Ma se insistessimo nella ricerca
delle cause sul perchè la riforma non è sta-
ta fatta, emergerebbero le responsabilità di
tantd atteggiamenti simili a quegli atteggia-
menti radicali riaffiorati anche in quest'Au-
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la, in questo dibattito, atteggiamenti da Ii-
cercarsi nell'area accademica non meno che
nell'area politica, che hanno bloccato ogni
riforma creando le premesse della dramma-
tica situazione attuale. Atteggiamenti che pe-
raltro peccavano e peccano di un certo qua-
lunquismo, perchè a fronte di una diagno-
si non sempre obiettiva, esasperata sul pia-
no dialettica, non hanno saputo o voluto
offrire la terapia di alternative valide, capa-
ci non di bloccare ma di aprire adeguatamen-
te e senza traumi la istituzione universitaria
alle esigenze della società nuova.

Così quegli ambienti politici ed accademi-
ci che in nome di valori rispettabilissimi di
conservazione e di rigorismo, spesso malin-
teso, si sono osNnatamente opposti ad ogni
progetto di riforma tendente a svecchiare le
attuali strutture hanno, certo non volendo,
consentito all'università di trasformarsi in
una specie di zona franca integrale dove
ogni bizzarria, ogni strano esperimento di-
ventava lecito. Ed è stato questo il vero vul-
nus che si è arrecato alla dignità della cul-
tura: non è il decreto Pedini che offende
la serietà della culture e della scienza; esse
sono state offese in continuazione in tutti
questi anni.

Ricordiamo tutto questo, anche se il rieor-
darlo ci può costare amarez:zJa e l'imorso.
Ronchey ieri si appellava, in un suo arti-
colo, a Nietzsche che diceva: «io ho fatto
questo, dice la mia memoria; io non posso
aver fatto questo, dice il mio orgoglio, e re-
sta irremovibile, e alla fine è la memoria ad
arrendersi ». Ricordiamo tutto questo se vo-
gliamo comprendere sino in fondo il signi-
ficato del decreto Pedini, che assomma in
sè tutti i mali che affliggono le nostre uni-
versità, ma è anche un primo, prOlvvisoI'io,
complesso (e non poteva essere diversamen-
te) tentativo di parvi rimedio, in una logica
non di settoI1ialità corporativa ma di globa-
le considerazione dei problemi della nostra
università, giacchè ~ questo va ribadito ~

i provvedimenti transitori del decreto che ci
accingiamo a convertire in legge si colloca-
no sullo sfondo di quella riforma universi-
taria che la Commissione pubblioa istruzio-
ne del Senato ha già predisposto e che l'As-

semblea dei senatori sarà presto chiamata a
discutere.

Per conto nostro siamo convinti di una co-
sa: che il discorso sulla riforma universita-
ria non solo non viene compromesso dal-
l'approvazione di questo decreto, ma a que-
sto punto può riprendere vigore e slancio,
nel momento in cui viene liberato da quella
specie di palla di piombo al piede che ~ a
giudizio di tanti che hanno potuto seguire :in
passato le annose alterne vicende di questa
riforma ~ era rappresentata dalla questione
dei docenti.

Una volta risolto, sia pure attraverso un
travagliato processo di analisi che ci ha mes-
so sotto gli occhi i mille aspetti del polie-
drieo mondo del personale universitario, que-
sto problema, nessuna tentazione al disim-
pegno potrà essere più giustificata, nessuna
resistenza al progetto innovatore delle strut-
ture universitarie potrà essere tollerato; non
si potrà più dire che la dforma universitaria
è la riforma del personale degli atenei.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, noi rifiu-
tiamo il linguaggio della rassegnazione per
usaI'e quello del realismo politico e del co-
rag~io. Tutti sapevamo che, qualunque fosse
stata la formulazione finale del deoreto, esso
avrebbe lasciato l'amaro in bocca a tutti, sia
a quelli che piangono per il colpo inferto al
principio costituzionale della selettività con-
corsuale (ammesso pure che abbia avuto del-
le morti£icazioni irrimediabili), sia a quelli
che si aspettavano dai provvedimenti tran-
sitori un varco più ampio per soddisfare le
proprie aspettative.

Sapevamo di approvare una di quelle leggi
che non possono ottenere il plauso pieno e
soddisfatto. Sotto altri aspetti e in un altro
settore, si ripete la v'cenr!a dell'equo canone:
tutti scontenti. Ma, come per l'equo canone,
il politico sa, anche a costo di rimanere iso~
lato in questa presa di coscienza, che il non
far niente sarebbe stato ancora una volta la
scelta peggiore. Occorre il coraggio delle de-
cisioni temp~stive, anche se per il momento
esse non saranno salutate dal consenso gene-
rale.

In occasione di questa vicenda, onorevoli
colleghi, si sono scatenate, come tutti sape-
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te, le spinte corporativistiche da ogni parte.
Ma non è questo, a mio avviso, che ci deve
impressionare; quello che invece più ci deve
preoccupare è che si sono scatenate da certe
parti del mondo politico, accademico e cul-
turale, le geremiadi di sempre, le eterne re-
criminazioni sui nostI1i mali: una sorta di fa.
talismo rassegnato e imbelle che versa la-
crime sui malanni senza sforzarsi virilmente
di ricercarne le cause e i rimedi.

È esploso ancora una volta quel fenomeno
che in altra occasione un giornalista stranie-
ro definì di autoflagellazione inutile.

Ogni tanto il nostro paese ha bisogno di
qualche motivo su cui scaricare le sue soffe-
renze e frustrazioni ed oggi il motivo è la
situazione dell'università. Ma il politico non
deve lasciarsi coinvolgere in questa logica
di fatalistica rassegnazione e deve saper ave.
re il coraggio di operare delle scelte quando
non sono più rinviabili, di approvare anche
una legge che può non essere perfetta, una
legge che si prefigge una linea di equilibrio
tra le esigenze della ricerca e della didattica
e le esigenze sociali, tra criteri di rigore per
la nuova struttura del corpo docente e ricer-
catore e i legittimi interessi maturati dal-
l'esercito del precariato in questi ultimi anni.

Si sa che questo era ed è oltremodo diffi.
cile, quando sono in gioco interessi corpo-
rativi, quando l'equilibrio, il giusto mezzo
possono diventare, per dirla con il Manzoni,
per ognuno quel punto in cui lui è arrivato e
ci si trova bene. Noi approviamo una legge
che si addentra coraggiosamente nella giun-
gla inestricabile della situazione universita.
ria per cominciare a tagliare i rami, per se-
gnare i sentieri lungo i quali successivamen-
te avviare un processo di razionale, sistema-
tica ridefinizione della materia.

Questo è, a nostro avviso, il senso della
transitorletà del provvedimento: non Ja ba-
nalità di un fatto provvisorio e basta, ma un
passaggio obbligato, onorevoli colleghi, dal
tempo della confusione e della scarsa produt-
tività del sistema universitario, al tempo di
una università inserita validamente nel pro-
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cesso di sviluppo civile e culturale deJ paese.
(Applausi dal centro, dal centro-sinistra e dal-
la sinistra).

P RES I D E N T E. Onorevole relatore,
vorrei sapere da lei se è pronto a prendere
la parola, dato che la conclusione degli in-
terventi è stata più rapida di quello che era
stato previsto.

C E R V O N E, relatore. Per riordinare
un tantino le mie idee, vorrei rinviare la re.
plica a domattina. Se ciò fosse possibile, le
sarei molto grato.

P RES I D E N T E. Per parte mia nessu-
na difficoltà. Prendo atto di questa sua di-
chiarazione e quindi procederemo domatti-
na a udire la sua replica e il discorso del-
l'onorevole Ministro.

Rinvio pertanto il seguito della discussione
alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

V E N A N Z E T T I, segretario:

CERVONE. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro di grazia e giu~
stizia. ~ Per sapere:

se il Governo non creda opportuno far
accertare da chi, come e perchè atti seque-
strati e non verificabili nella loro autenti-
cità ~ quali le presunte lettere dell'onore-
vole Aldo Moro ~ siano stati fatti passare
alla stampa;

se il Governo non creda, altresì, oppor-
tuno informare il Senato di quanto sta av-
venendo intorno a tali fatti e quali even~
tuali sanzioni intenda applicare ai colpevoli,
una volta conosciuti.

(3 -01158)
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FERMARIELLO, MOLA. ~ Al Ministro

dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. ~ Per conoscere le vere ragioni per le
quali, nonostante le decisioni del CIPE e le
cospicue somme già spese, la GEPI non pro-
cede ail completamento della «Naval-Sud ':
e, di conseguenza, alla messa in produzione
del cantiere.

(3 - 01lS'})

FERMARIELLO, VALENZA. ~ Al Mini-
stro delle partecipazioni statali. ~ Per co-
noscere con urgenza e chiarezza:

se nel gennaio 1979, come da impegni
più volte assunti, inizieranno i previsti, in-
differibili lavori di ristrutturazione del-
1'« Italsider» di Bagnoli;

gli intendimenti del Governo a propo-
sito della realizzazione, nell'area napoleta-
na, dello stabilimento APOMI 2;

con quale assetto produttivo, a Napoli
e nel Mezzogiorno, 1'« Aeritalia)} ritiene di
far fronte agli impegni derivanti dall'« ac-
cordo Boeing ».

(3 - 01160)

GRAZIOLI, SPEZIA, BOMBARDIERI,
MAZZOLI, SALVATERRA, BORGHI, PALA,
GIACOMETTI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Premesso che il settore
produttivo suinicolo ha subìto, nell'ultimo
decennio, una caduta del grado di autoap-
provvigionamento, con conseguente appesan-
timento della bilancia commerciale;

constatato che, nel contempo, gli altri
Paesi della CEE, e in modo particolare quelli
a moneta forte, hanno invece registrato un
continuo miglioramento del rapporto tra
produzione e consumi interni, con incremen-
to delle potenzialità di esportazione;

visto che la condizione degli allevamen-
ti suinicoli italiani si è venuta progressiva-
mente deteriorando a seguito della perdita
di valo:re della nostra moneta e della con-
temporanea rivalutazione delle monete forti,
con inasprimento dei montanti compensativi
monetari;

considerato che i montanti compensativi
monetari hanno agito negativamente sulle

nostre esportazioni, penalizzandole sia ne-
gli scambi comunitari che in quelli verso
Paesi terzi, creando in tal modo ulteriori dif-
ficoltà alla bilancia commerciale;

constatato che l'onerosità per !'importa-
zione dei cereali foraggeri in Italia è supe-
riore di circa il 10 per cento rispetto agli al-
tri Paesi comunitari, con ripercussione ~ul
livello dei costi di produzione italiani,

gli interroganti chiedono di conoscere co-
me il Governo intenda intervenire per alle-
viare la gravità della presente situazione, evi-
tando in tal modo la progressiva smobilita-
zione degli allevamenti suinicoH nazionali,
come purtroppo già risulta dai dati che evi-
denziano una caduta del 13 per cento nella
consistenza del numero delle scrofe.

In particolare, gli interroganti chiedono
che l'adesione dell'Italia allo SME, motivata
dalla necessità di riportare l'economia italia-
na nel più ampio contesto europeo, comporti
la definitiva normalizzazione dei rapporti
monetari, anche attraverso l'abolizione tota-
le dei montanti compensativi monetari, che
oggi rappresentano uno dei più gravi punti
di crisi che travagliano il settore agricolo,
con particolare riguardo al comparto suini-
colo.

(3 - 01161)

I nterro gazioni
con richiesta di risposta scritta

LI VIGNI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per conoscere i motivi per i quali i fogli
dei contrassegni di Stato fino a 4 centilitri
non vengano denteHati, con evidenti rischi
di lacerazioni e complicazioni inutili nell'at-
tività degli impiegati dell'UTIF addetti alla
loro distribuzione.

(4 - 02315)

TEDESCHI. ~ Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. ~ Con riferimento aJl'arre-
sto, avvenuto in Roma il 20 [lOvembrc 1978,
del cittadino brnSliliano James Hazan Lieto,
denunciato pe.c rspaccio e coJrtivazione di dro-
ga, rl'interrogante chiede di sapere:

se rispondano a verità le notizie secondo
cui il predetto Hazan Lieto, ill quale gestiva
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un lussuoso uffido di import~export con dit~
te arabe, era di fatto assodato con Lucien
Sicouri, ammini'stIratore delegato deJI'« Ita~
limpiaJnti »;

se risponda a verità la notizia slecondo
CUIÌ.l'Hazan era altresì interessato in una so-
detà che sembra avere l'esclUiSiva per la for-
llIitura di oostosi «omaggi» alla compagnia
« Alitalia» e aId aLtre organizzazioni pa["a~
stataLi.

(4 ~ 02316)

GUARINO. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per sapere se e quando la Direzione genera-
le del debito pubblico vorrà decidersi a di~
stribuire agli aventi diritto i buoni del teso-
ro poEennali di cui alla legge 10 dicembre
1976, n. 797, mettendo i predetti in condi~
zione, se non di cederli, quanto meno di ri-
scuoterne tempestivamente gli interessi.

(4 ~ 02317)

Ordine del giorno
per le sedute di vene~dì l° dicembre 1978

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riun~rsi domani, venerdì 1° dicembre, in
due sedute pubbliche, ~a prima alle ore 10
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e la seconda alle ore 17, con il seguente or~
dine del giorno:

L Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Conversione in legge del decreto~legge
21 ottobre 1978, n. 642, recante provvedi~
mento di transizione sul personale uni-
versitario (1433).

2. Conversione in legge del decreto-legge
10 novembre 1978, n. 691, concernente il
rinvio delle elezioni deUe rappresentanze
studentesche negli organi di governo uni~
versitario (1456).

n. Discussione dei disegni di legge:

1. Elezione dei rappresentanti dell'Ita~
Ha all'assemblea dei popoli degli Stati riu-
niti nella Comunità europea (1340).

2. Variazioni al bilancio dello Stato ed
a quelli delle aziende autonome per l'anno
finanziario 1978 (terzo provvedimento)
(1418) (Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 19,25).

Dott. PAOLO NALDINI

Consighere vicano del ServIzIO del resoconti parlamentan


